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INTRODUZIONB 

JESI 
Piano Regolatore Generale 1985 

( AN, ab. 42000 ) 

Responsabile del Progetto 
Bernardo Secchi 

Gruppo di Progettazione 
C. Bianchetti, S. Boeri, A. Bucci, P. Di Biagi, P. Gabelhni, G. Graidi, F. Infussi, U. IscI$, G. Serrini, B. TittareIli, C, 
Zagaglia 

“...Jesi 6 una citta “composta”, lo è nel suo assetto fisico, in quello economico e in quello sociale. (...) Non sono rilevabili 
importanti insiemi di bisogni insoddisfatti, nè vistosi squilibri tra centro e periferia, tra aree industrializzate e rurali, tra 
pianura e collina, tra singole zone.” ( Relazione introduttiva PRG di Jesi ) 
Su queste premesse si rafforza una domanda sociale espressa dalla sommatoria di domande individuali a cui 
l’Amministrazione risponde con specifici “progetti”, dai quali ci si attende Ia ristrutturazione e iI completamento della 
città. 
1 progetti concorrono alla formazione del “progetto del suolo”. “...Ma iI suo punto di partenza è dalIa parte degli spazi 
aperti, collettivi, pubblici. (...) Un progetto del suolo riguarda quindi la rete stradale; traccia i percorsi automobilistici, 
pedonali, ne definisce le intersezioni e gli spazi comuni; (...) ne indica le caratteristiche tipologiche; ne stabilisce le 
dimensioni, le sezioni, l’eventuale alberatura, la presenza, larghezza e configurazione dei diversi elementi, ad esempio dei 
marcipiedi; stabilisce rapporti tra le strade e gli accessi ai lotti e gIi spazzi aperti”. ( Relazione Introduttiva PRG di Jesi ) 
Attraverso il progetto del suolo il piano ristruttura la città in tre grandi sistemi: quello viabilistico, quello dei luoghi 
centrii e quello del verde. 
Elemento centrale del sistema viabilistico è l’asse Sud, un grande asse di scorrimento fluido non veloce che attraversa la 
città nella direzione est-ovest collegandone le principali parti, che consentira di decongestionare il traffico su Viale 
Vittoria recuperando questa strada alla sua funzione urbana e commerciaie. 
Per il sistema dei luoghi centrali il piano prevede di favorire la concentrazione e di rafforzare la linearità del sistema 
prolungandolo verso sud e verso nord attraverso una politica di autorizzazioni. 
11 sistema verde è fondato sulla costruzione di tre grandi parchi, Esini, Granita e Gorgolungo collegati tra loro con 
attraversamenti del tessuto urbano, diventandone così importante elemento di ristrutturazione. Il riconoscimento del 
valore morfogenetico degli spazi collettivi è individuabile anche nella zonizzazione operata dal piano che definisce le zone 
U e V per diversificare rispettivamente gli spazi colIettivi pavimentati e piantumati. 
Dal punto di vista del dimensionamento il piano prevede che l’attività edilizia residenziale, motivata soprattuto 
dall’aumento della famiglie, la diminuzione deIla loro dimensione media, continui aIIo stesso ritmo del decennio passato. 
Per lo spazio produttivo si prevede invece un espansione più consistente di quanto previsto dai suggerimenti regionali in 
quanto sempre dagli studi raccolti nelIa Relazione Generale emerge l’importante ruolo che la città di Jesi svolge da un 
punto di vista produttivo nell’area vasta. 
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Allegato 1 Allegato 1.1 
File tecl 

File tecl 

Titolo 1 - Disposizioni generali 

Art. 1 -ElementisdeLniaMrenolatoreaenerale 

11 Prg è costituito dai seguenti elaborati: 

1. Relazione- 

2.RekiQygewLls.e:didinnalisi 

2.a Relazione integrativa 
2.1. Famiglie con abitazioni in proprieth per numero di 

2.2. 

2.3. 

2.4. 
2.5. 
2.6. 

2.7. 
2.6. 

2.9. 

2.10. 
2.11. 
2.12. 
2.13. 
2.14. 
2.15. 
Z-16. 
2.17. 
2.16. 
2.19. 

2.20. 

2.21. 
2.22. 
2.23. 
2.24. 
2.25. 
2.26. 
2.27. 
2.26. 
2.29. 
2.30. 
2.31. 
2.32. 
2.33. 

componenti, scala 1/5.000 i 
Popolazione residente per classi d'età, scala 
1/5.000 
Famiglie per titolo di godimento delle abitazioni. 
scala 1/5.000 
Abitazioni non occupate sul totale, scala 1/5.000 
Sviluppo urbano (L814-1984), scala V5.000 
Jrogetti di assetto urbano (1864-1974). scala 
l/S.OOO -, - . - - - 
Funzioni, scala WS.000 
Terziario diffuso: unith d'esercizio, scale WS.000, 
w2.000 
Terziario diffuso: assi di concentrazione, scala 
1/5.000 
Contenitori, scala l/S.OOO 
Aree verdi, scala W5.000 
Parti di citta, scala 1!5.000 
Suddivfslone del suolo, scala 1/5.000 
Tipi edilizi, scala W5.000 
Uso del suolo agricolo: collina nord. scala L/S.OOO 
Uso del suolo agricolo: pianura 1, scala 1/5.000 
Uso del suolo agricolo: pianura 2, scala l/S.OCO 
Uso del suolo agricolo: collina sud. scala 115.000 
Elementi morfogenetici: sviluppo urbano, scala 
1/5.000 
Elementi morfogenetici: la città attuale, scala 
1/5.000 
Carta delle acclività, scala l/lO.OOO 
Zonazione sismica, scala l/l.SOOO 
Zonazione sismica: frazioni, scala l/S.OOO 
Carta geologica, scala L/lO .OOO 
Carta geo-morfologica, scala U10.000 
Depositi superficiali, scala l/LO.OOO 
ZdificabilitA di massima. scala l/lO.OOO 
Fiume Esino, scala L/LO.OOO 
Sezioni geologiche, scale l/S.OOO, l/l.OOO 
Carta idrogeologica della falda di subalveo.L/lO.OO~~ 
Carta della vulnerabilità della falda, L/LO.OOO 
Carta delle pericolosità geologiche. L/lO.OOO 
Carta delle emergenze paesaggistiche. dei beni 
storico culturali e ielie Aree panoramiche. 1/25.000 

5. 

6. 

7. 

4.1. 
4.2. 
4.3. 

4.4. 
4.5. 

Elementi strutturanti il territorio E 
CLASSIFICAZIONE DEI CORSI D'ACQUA,scala l/lO.OOO 
Assetto del territorio rurale, scala l/lO.OOO 
Progetto di suolo urbano, scala 1/6.000 
ModalitA di intervento per parti, n. 32 tavole 
4.3a. Il territorio rurale, scala l/lO.OOO, n.2 

tavole 
4.3b. Il territorio urbano, scala 1/2.000, n. 26 

tavole 
4.3c. Il nucleo storico, scala 1/500 
4.3d. Unità minime d'intervento nel nucleo storico, 

scala 1/500 
Suggerimenti, scala 1/5.000 
Vincoli, scala l/lO.OOO 

ReDertoriodeirxQEfda 

w m del Consiglio comunale, n. 539 del 
lkk964 

-dElPiano 
Consiglio comunale n. 

r-nolatoreaenerale. 
4;3 del 26/3/1965. 

delibera del 

Qualora si rilevi una mancata corrispondenza tra tavole a 
scale diverse, fa testo la tavola alla scala più dettagliata. 
QUALORA SULLA STESSA AREA &/O EDIFICIO SI SOVRAPPONGANO PIU. 
DIVELLI DI TUTELA, PREVALE IN OGNI CASO LA NORMA PIU' 
.RESTRITTIVA. 

Art. 2 -~YaLYBPrsacrittiva~slementi- 

Hanno valore prescrittivo gli elaborati: 1. 3, 4.0., 
4.2.. 4.3., 4.5.. L'elaborato 4.4. ha un valore 

4.1.. 

esemplificativo, analogamente ai progetti di massima che lo 
corredano e che sono raccolti nell-elaborato 5, "Repertorio 
dei progetti". Il Repertorio raccoglie anche i progetti che 
non sono diventati parte integrante del Prg. 

Art. 3 -Contenutie-divme218 

Il presente strumento urbanistico costituisce il Piano 
Regolatore Generale del Comune di .Jesi. elaborato ai sensi 
della legge L150/42 e successive scdifiche ed integrazioni e 
secondo le indlcazionl regionali relative alla pradisposizio- 
?.e di ?lani regolatori e Variansi generali (Lnterpretazione 
e chiarimenti relativi agli arzt. 7-8-g-10-11 L-0. 1150/421 
ed in particolare secondo le indicazioni delle L.R. n. 26/67, 
n. 22/90, n. 13190. 

- Pagma L3 - 

- Piaina 13 - 



Allegato 1.2 

ELABORATO’ ALLEGATO 
GIUNTA MUNICIPALE 

ALLA DELIBERAZIONE DELLA 
n’ 1793 

AU- 

Comune di Jesi - Piano Regolatore Generale 

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 

Testo corretto con le controdeduziok(89j9lj e le 
prescrizioni (93) del PGRM del. n. 2560 del 7.6.93 
(in MAIUSCOLO le prescrizioni del PGPM) 

Art. 1 - 
Art. 2 - 
Art. 3 - 

Art. 4 - 
Art. 5- 
Art. 6 - 
Art. 7- 
Art. 0 - 
ibt. 9- 
Art. 10 - 
Art. 11 - 
Art. 12 - 
Art. 13 - 
Art. 14 - 
Art. 15 - 
Art. 16 - 
Art. 17 - 
Art. 18 - 

INDICE 

Titolo 1 - Disposizioni generali 

Elementi costitutivi del pkano regolatore generale 
Valore prescrittivo degli elementi costitutivi 
Contenuti e campo di applicazione del Pr$ 

Titolo 11 - Defini~lonl 

Regole, tipi, assetto distributivo 
Tipo edilizio 
Tipo stradale 
Assetto distributivo 
Abachi 
Schemi direttori per la progettazione esecutiva 
Indici urbanistici ed edilizi 
Superficie territoriale (St) 
Superficie fondiaria (Sf) 
Opere di urbanizzazione primaria 
Opere di urbanizzazione secondaria 
Superficie coperta (Sc) 
Rapporto di copertura Sc/Sf (RC) 
Superficie utile (Su) 
Superficie netta di pavimento (Snp) 

2X. 1SBIS - INDICE DI UTILIZZAZIONE TERRITORIALE 
(UT = SUL/ST: SWST) 

Art. 19 - Rapporto SUL/SF. 
Art. 20 - Altezza del fabbricato (H) 
Art. 21 - Larghezza dei fronti (L) 
Art. 22 - Volume del fabbricato (V) 
Art. 23 - Indlce'di densita territoriale (dt) 
Art. 24 - Indice di densita fondiaria (df) 
Art. 25 - Distanze 
Art. 26 - Filo stradale 
Art. 27 - Potenzialita edificatoria delle aree 
Art. 26 - Deetinazioni d'uso 

Titolo 111 - Attuazione del piano 

Art. 29 - Strumenti di attuazione 
Art. 30 - Tipi d'intervento 
Art. 31 - Elaborati richiesti per gli interventi 
Art. 32 - Programma.pluriennale di attuazione 
Art. 33 - Priorità di attuazione 

File tecl 
1 

Titolo IV - Parti del territorio, zone e Progetti 

Art. 34 - Parti 
Art. 35 - Zone, sottozone e aree 
Art. 36 - Progetti 

Titolo V - Disciplina del territorio 

Art. 37 - Zone A 
Art. 38 - Sottozone Al 
Art. 39 - Aree Al.1 
Art. 40 - Aree Al.2 
Art. 41 - Sottozone A2 
Art. 42 - Aree A2.1 
Art. 43 - Aree A2.2 
Art. 44 - Sottozone A3 
Art. 45 - Sottozone A4 
Art. 46 - Sotto-zone A5 
Art. 47 - Sottozone A6 
Art. 48 - Sottozone A7 

Art. 49 - Zone B 
Art. 50 - Sottozone Bl 
Art. 51 - Sottozone B2 
Art. 52 - Sottozone 83 
Art. 53 - Scheda progetto Eater (B3.1) 
Art. 54 - Scheda progetto Pieralisi (B3.2) 
Art. 55 - Scheda progetto S.Giuseppe (B3.3) 
Art. 56 - Scheda progetto S.Maria del piano 1 (B3.4) 
Art. 57 - Scheda progetto Sadam (B3.5) 
Art. 58 - Scheda progetto S.Maria del piano 2 (B3.6) 

Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 

Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 

59 - 

:: - 
62 - 
63 - 
64 - 
65 - 
66 - 
67 - 
68 - 

Zone C 
Scheda progetto Colle Paradiso I (Cl) 
Scheda progetto Colle Paradiso 2 CC21 
Scheda progetto Colli (C3) 
Scheda progetto Erbarella alta (C4) 
Scheda progetto Tornabrocco (CS) 
Scheda progetto Spina (C6) 
Scheda progetto Minonna (C7) 
Scheda progetto Asse sud-via Roma (Ca) 
Scheda progetto Smia 2 (Cg) 

69 - Zone D 
70 - Sottozone DL 
71 - Sottozone D2 
72 - Sottozone D3 
73 - Scheda progetto Fornace (D3.1) 
74 - Scheda progetto Sima (D3.2) 
75 - Scheda progetto Asse sud-Consorzio agrario (D3.3) 
76 - Scheda progetto Smia 1 (D3.4) 

- Pagina 9 - 



Art. 77 - Scheda progetto Collegamento pedonale viale della 
Vittoria-Vallato Pallavicino (D3.5) 

Art. 76 - Scheda progetto Collegamento pedonale 

File tecL 

Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 

&Yt. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 

Art. 

S.Marco-piazza delle Conce (D3.6) 
79 - Sottozone D4 
ao - 
81 

Scheda progetto Asse sud-Gallodoro 1 (D4.L) 
- Scheda progetto Cartiere vecchie (D4.2) 

82 - Scheda progetto Asse sud-Zlpa 1 (D4.3) 
83 - Scheda progetto Azze sud-Zlpa 2 (D4.4) 
84 - Scheda progetto Interporto (D4.5) 
85 - Scheda progetto Asse sud-Gallodoro 2 (D4.6) 
86 - Sottozone D5 

87 - Zone E 
66 - Sottozone El 
89 - Aree El.1 
90 - Aree El.2 
91 - Aree El.3 

9: 
- Aree El.4 
- Aree El.5 

93bis - Aree El.6 - Crinali 
93ter - Aree El.7 - Versanti (15*-1a*) 
93quater - Aree El.7 - Versanti (>16') 
93quinqulee - Aree El.6 - Paesaggio agrario-storico 
94 - Sottozone E2 
95 - Aree E2.1 
95bis - Aree E2.la - Aree di esondazione 
96 - Aree E2.2. E2.3, E2.4 

97 - Zone F 

Art. 98 - 

Art. 99 - 
Art. 100 - 
Art. 101 - 
Art. 102 - 
Art. 103 - 
Art. 104 - 
Art. 105 - 
Art. 106 - 
Art. 107 - 
Art. ioa - 
Art. 109 - 
Art. 110 - 
Art. 111 - 
Art. 112 - 
Art. 113 - 
Art. 114 - 
Art. 115 - 

Zone S 

Zone V 
Sottozone VA 
Sottozone VC 
Sottozone VG 
Sottozone VO 
Sottozone VP 
Scheda progetto Esino (VP 1) 
Sottozone VR 
Sottozone VS 
Sottozone W 
Sistemi dl spazi collettivi 
Strade 
Sottopaseo di via Marconi 
Asse sud 
Viale della Vittoria 
Strade di distribuzione 
Percorsi pedonali 

Art. 116 - Sottozone UC 
Art. 117 - Sottozone UL 
Art. Lia - Sottozone UP 
Art. 119 - Sottozone UZ 
Art. 120 - Calcolo degli standards 

Art. 121 - 
Art. 122 - 
Art. 123 - 
Art. 124 - 

Titolo VI - Norme transitorie e finali 

Altri vincoli 
Realizzazioni in corso 
Situazioni esistenti difformi da quelle Previste 
Aree agricole interessate.da opere stradali 

File tecl 

Allegato 1 - 
Allegato 2 - 
Allegato 3 - 
Allegato 4 - 
Allegato 5 - 
Allegato 6 - 
Allegato 7 - 
Allegato 6 - 
Allegato 9 - 
Allegato 10 - 
Allegato 11 - 
Allegato 12 - 
Allegato 13 - 
Allegato 14 - 
Allegato 15 - 
Allegato 16 - 
Allegato 17 - 
Allegato 16 - 
Allegato 19 - 
Allegato 20 - 
Allegato 21 - 
Allegato 22 - 

Allegato 23 - 
Allegato 24 - 

Allegato 25 - 

Allegati 

Allegato 26 - 
Allegato 27 - 
Allegato 28 - 
Allegato 29 - 
Allegato 30 - 
Allegato 31 - 
Allegato 32 - 

Schema progetto Asse sud-Gallodoro 1 (D4.1) 
Schema progetto Cartiere vecchie (D4.2) 
Schema progetto Asse sud-Zipa L (D4.3) 
Schema progetto Asse sud-Zipa 2 (D4.4) 
Schema progetto Asse sud-Gallodoro 2 (D4.6) 
Schema progetto Esino (VP 1) 
Assi di localizzazione preferenziale del 
terziario diffuso 

Allegato 33 - Schema casa colonica con bigattiera 

Abaco dei tipi residenziali 
Abaco dei tipi industriali e artigianali 
Abaco dei tipi rurali 
Abaco dei tivi stradali 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schenta progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema progetto 
Schema pragetto 
agrario (D3.3) 
Schema progetto 

Fater (B3.1) 
Pieralisi (83.2) 
S.Giuseppe (B3.3) 
S-Maria del piano 1 (B3.4) 
Sadam (83.-S) 
S-Maria del piano 2 (X3.6) 
Colle Paradiso 1 (Cl) 
Colle Paradiso 2 (C2) 
Colli (C3) 
Erbarella alta (C4) 
Tornabrocco (C5) 
Spina (CS) 
Minonna CC71 
Asse sud-vla Roma (Ca) 
Smia2 (Ca> 
Fornace (D3.1) 
Sima (D3.2) 
Aese "sud-Ccneorzlo 

Sala L (D3.4) 
Collegamento pedonale viale Schema progetto 

della Vittoria-Vallato Pallavicino (D3.5) 
Schema progetto Collegamento pedonale 
S.Marco-piazza delle Conce (D3.6) 

- ?òaina LO - - Pagina 11 - 
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Allegato 1.3 Allegato 1.4 

File tecl 

TITOLO 111 - Attuazione del piano 

Art. 29'- Strumcnt di A%mmulu 

Il Prg si attua attraverso piani urbanistici preventivi di 
iniziativa pubblica o privata e attraverso intervento 
edilizio diretto. 

piani urbanistici preventivi sono: 
piani particolareggiati di iniziativa pubblica o privata 
(PP), leggi n. X150/42, n. 705/67 e successive modifiche ed 
integrazioni 
piani di lottizzazione di iniziativa pubblica o privata 
(Pdl), leggi n. X50/42, n. 765/67 e successive modifiche 
ed integrazioni 
piani per l'edilizia economica e popolare (PeeP), leggi n. 
167/62. n. 665/71 e successive modifiche ed integrazioni 
piani per gli insediamenti produttivi (Pip), legge n. 
665/71 e successive modifiche ed integrazioni 
piani di recupero d'iniziativa pubblica o privata (Pdr), 
legge n. 457/76, titolo IV. 

Gli strumenti di attuazione diretta sono: 
- concessioni edilizie, legge n. IO/77 e successive modifiche 

ed integrazioni, in particolare legge n. 94162 
- autorizzazioni edilizie, legge n. lo/77 e suoCessiv;4,62 

modifiche ed integrazioni, in particolare legge n- 

Il Prg prevede eriche un "progetto 'di massima" di iniziativa 
pubblica o privata quando l'intervento edilizio diretto 
interessa aree ed edifici posti in particolari contesti ed 
rilascio di concessioni ed autorizzazioni deve aWalerS1 

delle informazioni essenziaii al fine di valutare 
l'inserimento dell'opera. La presentazione e l'approvazione 
del progetto di massima sono contestuali a quelle del 
progetto predisposto per il rilascio della concessione o 

il 

autorizzazione. 

( 1 . . . 

In caso di convakzione tra privati riuniti in COnSOrZiO e 
Amministrazione comunale (per Piani di lottizzazione o per 
Piani di recupero d'iniziativa privata) i vantaggi e gli 
svantaggi economici derivanti dall'intervento saranno 
ripartiti tra i privati li maniera proporzionale alla 
superficie dell'area dl proprieta, indipendentemente dalla 
destinazione d’uso prevista dal Prg o dal piano di attuazione 
per la singola area. 

Art. 4 - Btnolc.masscttodFatributivo 

Gli interventi urbanistici. 
edificazione, 

di riqualificazione e di nuova 
sono disciplinati attraverso prescrizioni 

grafiche relative ad elementi in grado di identificare le 
modalità insediative nel territorio interessato. 

La "regola" proposta è quella riconosciuta nella città 
esistente, quando essa appare ancora efficace perchè 
permeabile alle nuove esigenze. 
Quando le modalità passate di costruzione della città 
risultino inattuali o non siano riconoscibili vengono 
proposte sodifiche e regole nuove. 

-. Gli elementi che identificano la regola sono: il tipo 
edilizio e la suddivisione del suolo, il tipo stradale, 
l'assetto distributivo. 
Tipi edilizi, suddivisione del suolo e tipi stradali sono 
riportati negli abachi allegati; 
sintetizzato negli 

l'assetto distributivo ? 
schemi che corredano il Titolo V, 

"Disciplina del Territorio". 

Art. 5 -TLE(ledilizio 

Per tipo edilizio si intende un esemplare di costruzione 
avente alcune caratteristiche relative a: planimetria, 
altezza media, impianto strutturale, distribuzione interna. 
modalità di aggregazione con edifici analoghi, rapporto con 
il Lotto, rapporto con la strada. 
I tipi edilizi riportati negli abachi vengono distinti in: 
residenziali, industriali e artigianali, rurali. 

Art. 6 - T&qm c 

Per tipo stradale si intende un esemplare di strada avente 
ilcune caratteristiche relative alla dimensione ed alla 
divisione della carreggiata, 
marziapiedi. 

alla presenza ed ubicazione di 
controviali e parcheggi, alla presenza e 

disposizione dell'alberacura, ai rapporto con L'edificazione 
prospiciente. 
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File tecl 

Art. 7 - assstta.m 

Per assetto distributivo si intende l'insieme di 
caratteristiche connesso al tracciato stradale, al modo in 
cui si.artIcolano gli spazi, edificati e non, ponendosi In 
relazione gli un1 coh gli altri. 

Art. 8 - &&I, 

Le caratteristiche tipologiche degli edifici e delle strade 
sono definite dai seguenti abachi: 
1. Abaco deI. tipi residenziali .. 
2. Abaco dei tipi industriali e artig'iana3.1 
3. Abaco dei tipi rurali 
1 tre abachi suddetti comprendono 1 tipi ricorrenti nella 
città eslqtente ed alcune proposte Innovative. 
4. Abaco dei tipi stradali 
Esso comprende solo 1 tipi dl strade che 11 Prg tutela, 
progetta o modifica. 
Gli abachi costituiscono parte Integrante delle Nta. 

Art. 9 -SchcmldirtttorFEerlbmeaecutiva 

L'intervento nelle aree soggette a piano urbanistico. 
preventivo viene Indirizzato anche attraverso schemi grafici 
che sintetizzano alcuni criteri irrInunciabllI per la 
Progettazione esecutiva. 
Gli schemi costituiscono una selezione e sintesi ragionata 
dei progetti raccolti nel "Repertorio" e aono parte 
integrante delle Nta. Gli aggiustamenti che si renderanno 
necessari in fase di progetto esecutivo non dovkanno 
alterarne le scelte dl fondo; in questo caso non 
compmteranno variante al Org. 
1 disegni allcgatl alle schede dl progetto sono degli schemi 
direttori per la progettazione esecutiva. owero strumenti dl 
indirizzo per la redazione dl piani attuativi che dettaglino 
le previsioni del PRG. Essi aggiungono allo prescrizioni 
delle tavole 4.3, "Hodallth dl Intervento per parti". 
indicazioni riferite al carattere del percorsi, alle 
funzioni, ai tipi edilizi, agli accessi, agli allineamenti, 
alle parti da recuperare. 
?er questo loro carattere orlentativo 1 dleegnl vanno 
utiliozatl tenendo conto delle seguenti pcccisazlonl: 
a) le misure non sono rigorosamente in scala ed indicano ~010 
I rapporti dl massima tra le aree libere e quelle edificate; 
b) hanno valore prescrittivo: 

- 1 tracciati delle strade e le aree deatinate a eervizi e 
attrezzature dl interesse collettivo disegnati nulle 
tavole "Modallth dl intervento per parti"; 

- 1 limiti della superficie che pu6 eaeere coperta (salvo 
comprovate esigenze tecniche). 11 perimetro dell’area 
indicata come edificabile non va considerato perimetro 
del corpo dl fabbrica; 

p-r ie zone e sottozone cia ristrutturare (83 e D3) o ài nuova 
edIflcanlone (C e D4) sono stat;ul:edi;;;st14 ;~tr;tt~~~ 
progetti. Essi sono riportati . . . 
compresi, nelle loro diverse versioni, nel "Repertorio". Gil 
elementi considerati IrrlnunciabIlI per l-attuazione dei ?rg 
sono riassunti sulle taw. 4.1. 4.2, 4.3 e specificati neile 
schede e negli schemi dl corredo allegati a queste norme. 
I progetti sono: Fater (93.1); ?leralisl (a3.2); S.Gluseppe 
(93.3); S.Karia del Pbno 1 (83.4); Sadam (a3.5): S.Maria del 

piano 2 (B3.61; Colle Paradiso 1 (Cl); Colle ?aradlso 2 (C2); 
Colli (C3); Erbarella alta (C4); Tornabrocco (CS); Spina 
(Cs); klinonne (c7); Asse sud-via Roma (CS); Smia 2 (Cg); 
Fornace (D3.1); :g4)(D3.2); Asse. sud-Consorzia U3-SsSiO 
(D3.3); SmIa 1 Collegamento pedonale viale della 
Vittoria-Vallato PailaSlcino (D3.5); Collegamento pedonale 
S.!?arco-piazza delle Conce (D3.6); Asse sud-Galloàoro L 
(D4.1); Cartiere vecchie (D4.2); Asse sud-Zipa 1 (D4.3); Asse 
sud-Zipa 2 (D4.4); (..); Asse sud-Gallodoro 2 (D4.6). AC essi 
91 aggiunge il progetto per l'area del fiume Esino (-1). 

4 



Allegato 1.5 

File tecl.bis 

.Tltolo IV - Parti del territorio, zone e progetti 

Art. 34 - PartF 

Per parte si intende una porzione di città e di territorio 
riconoscibile e distinguibile dalle altre per almeno uno dei 
seguenti elementi fisici: tipo edilizio, modalità di 
suddivisione del suolo (in lotti, fondi, comparti non 
lottizzati), tracciato stradale, articolazione degli spazi. 

Art. 35 -2QnLBottozoneeAree - 

Il territorio è suddiviso in zone, sottozone e aree. Per 
l'individuazione delle zone si sono seguiti i criteri di 
fondo del DM 1444/68, specificati dalla Regione ("Indirizzi 
per la redazione e/o revisione degli strumenti urbanistlci"); 
per l'articolazione In sottozone e in aree si sono utilizzati 
1 criteri morfologici che hanno portato al riconoscimento 
delle parti di città e di territorio. 
Le prescrlzlonl. sono riferite a zone, uottozone e aree. 

11 Prg individua le seguenti zone e sottozone: 
B- Zone nelle quali uno o plti elementi che caratterizzano la 
struttura fisica sono considerati tuttora vitali, permanenze 
di un passato non prossimo che mantengono senso e valore per 
la citt8. 
La suddivisione in sottozone (Al, A2, A3, A4, AS, A6, A?) fa 
riferimento alle differenti caratteristiche degli 
suddetti: Al, nucleo di origine romana: edifici, 

el;f?;ti 
, 

tracciato e spazi urbani si propongono come un insieme unico 
fortemente articolato; A2, addizione rinascimentale: un 
tracciato regclare *e '-"gerarcMizzat0 parti;scs . ..il . .suolO in 
grandi lotti-isolato rettangolari: gli edifici si dispongono 
sui bordi del lotto in modo da costituire una cortina 
stradale ed una corte interna; A3, borghi ed edilizia 

cresciuta lungo le direttrici storiche: i lotti si allineano 
in senso perpendicolare al tracciato e gli edifici ne 
ricalcano l'andamento creando delle schiere; A4, addizione 
del primo Novecento: una maglia ortogonale, parzialmente 
gerarchizzata, ordina l'allineamento degli edifici che si 
accostano gli uni agli altri ai bordi degli IsolacI creando 
una cortina stradale e cortili interni; A5, quartiere di 
edilizia operala degli anni Trenta: le unLt& edilizie sono 

_ progettate unitariamente così da creare un sistema di spazi + _ 
-: privati e semi pubblici; A6, edilizia borghese' del Primo SI 

Novecento: villette e palazzine si dispongono. lungo un viale 
alberato che costituisce la spina ordinatrice della 
lottizzazione: A7, edifici isolati aventi carattere di 
monumento e documento storico (chiese, ville, palazzi, 
opifici, complessi rurali>. 
Le sottozone Al e A2 si articolano in aree. 
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Allegato 3.1 

Art. 80-~~&4M!zEul~ !idJaomtu 

LO STlWtiE?lTO ATNATIVO (PIANO URBANISTICO PREVENTIVO) KJ%'RA' 
PREVEDERE LA COTAZIONE MINIKA DI STANDARDS aME SOMTORIA 
DELLE SINGOLZ DOTAZIONI PRESCRITTF PER OGNI DESTINAZIONE 
PREVISTA (INDUSTRIALE. COMMERCIALE-DIREZIONALE. RESIDENZIALE) 

- Superf:c:c :erritorr.de = mq. 32.300 

- Superficie c3per+z. (massimo) = pio.. 12.000 

- bervi=; l spa=l collettivi (minimo): piazza (mq. 650) 
- ‘PXC!Ed~l l,,,l"ihO) = mq. 2.900 (116 posti auto) 

Des:zncz:o"i d-uso previste: artigianato di prOdUiO"e. 
csposizloni. esercizi comerclali ed uffici privati c 
pubblici. :eaidenze. 

L'edificazione nel grande iso?ato potrà organi==arsi per 
fasce parallele a via Gallodoro. ditersiffcate dal punto di 
vista morfologico e funzxr~ale: 
1‘ fascia: parcheggi alberati, come nei lotti già edificati 
2- fascia: edifici aggregati in modo lineare (...) (classe 3b 
dell.Abeca del tipi indus+riall e a:tlgia"ali) (...) 
3- fascia: arta dl dlstrlbuiione 
:- fascia: cbpannonl modulari (Classe 3b delleAbaco dei tipi 
induxrial: d artigianali). 

Nellwisolato pasco d nord - est, gli edifici attorno alla 
piczrc ed al parcheggio dovranno avere carnczeri tipologici 
analoghi d qxlli pr*v:::i ne!.la 2- fcscia dell'lsola~o 
;?ande. 

ULTEXORI PRESCRIZIONI 
- INDICE DI UTIi..iZZAZIONE TF-XRRITORIALE t!! SWST = 0.37 

ttlQ. 12.000/32.300) 
- NON E' CONSE.XTITA L'AGGIUNTA DI. UN JIANO DESTINATO A 

ESIDENZA 
- NON SONO CONSZNTITF DEROGHE ALL'ALTEZZA UAX PREVISTA SIA 

?E?. GLI tDIFiC1 oRooD(JTTIvI, SiA PER QUELLI ?=SIDEHZIAi.I, 
?Si?I !. UL. 2 

- 5. CONSENTITA LA CLASSE 3A. IN ALTERNATIVA ALU 3B. IN 
?&GIONE DEL 50% t!.U DEGLI EDIFICI PREVISTI DAL PIANO 
URBANISTICO PREENTIVO 

- ACCREGAZ:ONE LiNEARE DI EDIFICI TIPO 3B 
- PREV:sIONE DI DUE FASCE ALaERATE (ANCHE PARCHEGGI ALBERATI) 

LuNW VIA GALi.ODORO E LUNGO IL LATO OPPOSTO ESPOSTO VERSO 
Li ZONA AGRICOLA. ONDE CREARE VERI E PROPRI SCHE-RH1 ALLA 
?DIF!CAZiONE 

- UTILiZZO DEI TIPI EDILIZI 3A. 3B. 2B 
- LO STRUMENTO ATTUATIVO WVPA. REGOLAMENTARE SOLUZIONi 

ARCHITETTONICHE DEI ?ROSPETTI E DI ARREE URBANO IINITAR:: 
("ECINZIONI. PAVIMENTAZiONI. ILLUMINAZIONE. ECC..) 

- NON SONO ' VINCOLANTI: LO SCI-X!! VIARIO JROPOSTO: 3 
DI3TRIBUZIONE DELL'EDIFICATO SXONW FASCE LINEARI (TRANNE 
WELLE VERDI iXRIMET.SALi) SECONDO 1 TIPI 3A. 38, 29: 
L.[JBICAZIONE DELLE ZONE UZ - UP (TRANNE LZ UP PREVISTE 
LUNGC VIA GALLODORO) 

;txnents d’intervento: plano urbanistico ?revenrivo 

Allegato 3.7 

Comune di Jest - Piano regolatore generale 

Norme tecniche di altuazjane 

Allegato 26 : Schema piogetto Asse sud-Gallodoro 1 (04.1) 
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Allegato 4.1 
Sia gli edifici produetlvf. sia gli edlflcl residenziali 
possono essere isolati (3.t) oppure accorpati A schiera (3b). 
Le residenze prospettano sulla stessa strada. 

- Lotto minimo = mq. 600 
- Sc minima dell'edificio produttivo = mq. 300 
- RC complessivo massLso = 45% 
-.Plani consentltl peer gli edifici produtclvl e ~+r gli 

edifici residenziali: Interrato, terra. Primo 
- H maasti edificio produttivo = 161. 9: H maszima edlflco 

residenziale = nl. 9 
- Distanza minima dal confini etradal: = ml. 10 (fl:aa sulla 

vl.abillth principale) e = ml. 5 dal confini interni (querte 
distme possono essere modificate 'C..) SOLO IN PRESEWA DI 
PIANI ATIYUATIVI CON SOLUZIONI ?LANOVOLUh-El'RICHE ~~~ ALLA 
MTERAAi7EADIIt?IZRVENTO) 

- 'Distanza minima tra edificio produttivo ed edlflclo 
residenziale' = ml. 10. CO~WO non inferiore ad H 
dell'ediflclo piti alto, con fi misurata all'estradosso della 

Comune di Jesi - Piano Regolatore Generale 
"Norme tecniche di attuazione 

Allegato 2: Abaco dei tipi lnduztrtall a artigianali 

' disegni degli & abachi industriali e artigianali sono degli 
"ezempl". Clò zlgnlflca che: 
- le misure non sono in scala, esse indicano solo 1 rapporti 
dl massima tra le grandezze delle parti che coztltuizcono ~11 

edifici; 
- piahte, prospetti e sezioni suggeriscono delle possibili 
soluzioni, non le prescrivono. 
Sono vincolanti invece 1 "crite.ni- che prezieàono nfla 
modalità di aggregazione degli eQi$icF ed aila lOC3 

c'ollocazlone nel lotto, nonchè gli lndlcl numerici che 
corredano 1 disegni stessi. 
?or le definizioni e per la misurazione di Sf, Sc, RC, Sul, 
Su1/Sf. Ii, L. v, distanze, sl vedano rispettivamente gli 
articoli 12, 16, 16, 16, 19, 20, 21, 22, 25 di queste norme. 
- ?ER Lz CLASSI 1, 2, 3 E- C-ONSENTITO UN SOLO ALLOGGIO PEZ 
(JNITA' ?RODUITIVA. PURCKE' DI ?ERTTINENZA DEL OROPRIETARIO 3 
DEL CUSTODE DELLA STESSA UNITA - (0 DEL TITOLARE CZ% 
EVENTUALYENTE SUBENTRI ALL'ATTIVITA' ?RODUTTIVA) AL FINE DL 
1VITAR2 CiE SI CREI UN TESSUTO RESIDENZIALE AUTONOt?O NON 
~JW~IONAUIENTE CONNESSO A '.XJZLLu ?EIODbYIVO. 
L~ALLOCGIO E' DA CONSIDERARSI UNITA' IH-.OBILIARE SE?ARATA DA 
CUELy1 ADIBITA A ZJNZION: PRCDUTTIVZ, FERk!O RESTANCO -ti 
SUDDETTA PRESCRIZIONE. 
?53 LWITA PRODUTTIVA Si INTZSDE L'UNITA EDILiZiA 3ESTINAT.A 
AiL-ATTI-VITA' ?RODUTT?lA. 
IL RISTETTO DEGLI STMDARDS URBANISTICI ?Fl? TUTTI GLI 
:K'SRVEYTI DI CARATTE.RE -~Si3ENZTA~f-?ROD(JTTIVO-CC~~RCIALr'- 
3IRElEZIONALE DCVRA' RISLJLL.ME DAL CCk!BINATO DIS?'XTO DAI ?UNT: 
- z 2 3ELL->JT. 5 "EL Z-!. Z-4-53 N. L444, INTXGTATO DAL5 
AL:WOT; 31 STANDARDS .u--- 3eT i”T?IE .Ai.LZ fJOL5ZCTO15 ?XSi3ENZIALZ 
3' :ZJI r\LL'4qm .A^. :? DEL t;:TA"O "H  ̂ f 

copertura 
- 1 0010 d.lloggio per ogni uì-mx' PRcJlxìTrrvA 

Il plano interrato delL'UNITA- PP.ODU?ZCIVA è desti3ato a 
depositi. Il plano terra ed 11 prlmo.plano sono destinati ad 
attività iirtigiana11, uffici. SP=1 espesltlvl. Il piano 
terra detl~cdfflclo reaidenzlale,è destinato ad uffici. SpaI; 
espositivi. pertinenze delL'UNITA- PROWTI-IVA. conmreroio. 
primo plano a residenza. 

- Sul rejidenzlale massima per uniti produttiva = mq. 132 
- Sul massima per UfflCl = mq. lL% Sc dl o~l$'~~ 

produttiva (per unltà.con Sc inferiore a mq. 600, ,? - 
uffici = mq. 66) 

- sul massima per esposlzlog;; nelL*UNI?A- PRODOTTIVA = 55% 
della Sul complessiva: massima Per csposliloni 
nell'edlflclo residenziale = mq. 66 

- Superficie q lnlma per pucheggi = 10X Sf 

Gli ingrassi agli uffici ed agli spazi aspositivi. 
all'interno dell-edificio. dovranno esser- sepnratl da 'Welli 
dalla residenza. 

11 piano interrato. ~1 cui perimetro massimo do-à coincidere 
con-quello dell'adificlo. potrà Avere accesai SOl.¶DXlXe 
all.lnterna del fabbricato. Solo nel caso dl interraro con X 
hlieriors A ml. 1.70 b conaent1to un accesso a11*esterno. 
secondo le prescrizioni dell'Ufficio urSan1stica e della 
Commlsslo~e ed111:ia. 
Il garage di‘pertinenza dell'allodola pctrb esbere ubicato al 
Plano interrato 0 al plano terra. 

LA SUPERFICIE MINIMA PER 1 PARCHEGGI PRIVATI WVRA' ESSERE 
PARI A QUANTO PRSVISTO DALLA LEGGE 122/89. 

L-alloggio i da conslderarsl unltl separata da quella adlblza 
a funzlonl produttive. 

Per particolari. e comprovate esigenze tecnico. - produttive 
C...) è consentita la cosrruzlone dl lmpiAnt1 TECNOLCGICI 
SPECIALI INDISPENSABILI PER ZPECIFICA 
AZIENDALE, FERMO RESTANM) IL RAPkTO- 

PROWZIQNE 
DI C0PEPZUP.A FISSATO 

con altezza MAX dl ml. 15 e con Sc par1 al 20% della 5; 
Complessiva dell'edfflcio. C...) 

La distanza dai confini interni degli lmplantf SAP.A* PARI 
ALL-ALTEZZA DEI tlEDESIH1. IN OGNI CASO NON SUPERIOR A M.15. 
con H calcolata all'estradosso della copertura. 
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Allegato 4.2 

File tec3.bis 

Comuq di Jesi - Piano Regolatore Generale 
.Norme tecniche di attuazione 

NORMA COMUNE A TUTTI GLI ABACHI 

1 TIPI EDILIZI PREVISTI DAGLI ABACHI 
DEI TI?1 INWSTRIALI E ARTIGIANALI, 
URBANISTICI P~EW.& W"DEoL ;;SE 
DAL 2' COMMA 
PREVISIONE DI SOLUZIONI-PLANOVOLU=TRI 
AP.EA DI INTERVENTO E QUANTO STABILITO 
CIO- CHE CONCERNE 1 PARCKEGGI PRIVATI. 

: DEI TIPI RESIDENZIALI, 
INSERITI NEI PIAN? 

>ETTARE QUANTO DISPOSTO 
2-4-68, A MENO DELLA 
:LX ESTESE ALL'INTERA 
DALLA LEGGE 132/89 PER 

Allegato 1: Abaco dei tipi residenziali 

1 disegni degli abachi residenziali sono degli "esempi". Ciò 
significa che: 
- le misure non dono in scala, esse indicano solo i. rapporti 
di mas=ima tra Ir, gr&dezze delle ?arr,i che Costituiscono gli 
edifici; 
- piante, prospetti e sezioni suggeriscono delle possibili 
soluzioni, non le prescrivono. 

Sono vincolanti invece i "crlterl" che presiedono alle 
modalltb dl aggregazione degli edifici ed alla loro 
collocazione nel lotto, nonchè gli indici numerici che 

corredano i disegni stessi. 

Per le definizioni e 
SUL/SF;H. L. V, distanze, si vedam 
articoli 12, 15, 16, la, 19, 20. 21, 22. 25 dl questa norma 

izlMnn3drll;ikrcndbtCILLfBYFUa 

- Lotto minimo -‘mq. 400 
- RaPPwCC Sul/Sf = 0.55 

,_ : 

- Sul massdata = mq. ado 
- H massima = 2 plani (ml. 7 con tétto a falda: ml. 7.30 con 

tetto Plano) 
- Distanza minima dalla strada 
2/4/1966. mantenendo comunque l’allke~ko 

9, cm 1444 del 
esistente; dal 

confini Interni del lotto = w2. 
(queste distanze pco~cnc ds~ere 

ma mai inferIore a nl. 5 
modlflcate (..) SOLO IN 

‘PRESENZA DI PIANI ATTUATIVI CON SOLUZIONI PLANOVOLUHXTRICID 
ESPESE ALL'INTERA AREA DI IN'I'ER~RU, 
- Numero massimo dl alloggi = 2. 

E' obbll6atorIo 1 Posto macchina 
Per alloegio. 
Gli accessi ai garages'andranno 
collocati preferibllmense sui 
front1 secondari. 

Il perimetro massimo dl eventuali Interrati dowh colncldern 
con quello dell'edlflclo. 

Non sono previsti: mansarde. sottotetti abitablll. attivitA 
commercia11 ed arti&snalI. Eventuali studi prcfesslonali ad 
uffici non potranno cccueare PIh del 25x della Su 
comple~cIva. 

Nel caso di coperture a faida la pendenza deva esser* del 30- 
32%. 

- Lotto mInImo = mq. 500 
- Rapporto Sul/Sf masslmo = 0.77 
- Sul massima'= mq. 800 
- H massima q 3 plani (ml. 
- Distanza minima 

10.50): H minima = 2 plani 
dalla atrada = art. 9, 

2/4/1966, mantenendo comunque 
Dm 1444 del 

l'allineamento esistente; dai 
confini interni del lotto = W2. ma mai Inferiore 
(quesze distanze po~scnc 

a al. 5 
essere modificate C..) SOLO IN 

PRESENZA DI PIANI ATTUATIVI CON SOLUZIONI PyWOVOLUKETRICHE 
ESTESZ ALL'INTEXA AREA DI INTEWENTO).. 
- Numero massimo dl alloggi = 4; nume& iinfmc = 3 

E' obbligatorlo 1 posto macchina 
Per alloggio. 
Gli accessi al garages andranno 
collocati preferibilmente sul 
fronti secondari. 

Non sono previsti mansarde e 
sottotetti abitabili. 

Il perimetro massimo dl eventuali lnterratl dcvcb coincfdare 
con quello dell'edIfIclo. 

Eventuali negozi, laboratori artlgianall. studi professionali 
ed uffici non potranno occupare plh del 2% della Su 
complessiva. 

Nel caso dl copertura a falda la pendenza deve essere del 30- 
32%. 
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Allegato 4.3 File tec4 

Comune di Jesl - Piano Regolatore Generaie 
frprme tecniche dl attuazione 

Allegato 4: Abaco del tipi stradali 

. 

Il numero che contraddistfngue ciascun tipo di sezione e 
pfanta stradale corrisponde a quello indicato sul16 tavole 
4.3b "Modalith dl intervento per parti: 11 territorio 
urbano". Uno stesso numero può riferirsi a olù strade. 
Sezione e plant~ lndlvlduano Il tratto etradale piti 
sl8-nlfLcatFvo. 

1 disegni allegati alle schede di progetto sono d=gll schemi 
direttori per la progettazione esecutiva, owero st-enti di 
lndlrizzo per la redazione dl piani attuatlvl che dettaglino 
le ~revlaionl del Prg. Essi aggiungono alla prescrttfani __-..- 
delle tavole 4.3, 'Modalith di-intervento per Parti". 
lndica.zioal riferite al carattem del percorsi. alle 

‘limzioal. aA tipi edilizi. agli accessi, hall alllneanwW-1. 
alle parti da recuFer&re. Par questoloro carattere. 
orientativo 1 disewl vanno utilizzati tenendo conto delle 
seguenti preolsazloal. 

. -_--. 

a) Le misure non dono rigorosamente in scala ed lndlcano solo 
1 rapporti dl massima tra le aree libere e quelle edificate. 

bl Hanno valore prescrittivo: 
- i tracciati delle strade e le aree destinate a servizi e 

attrezzature di lntsresse collettivo disegnati sulle tavole 
“HodalitA dl intervento per parti"; 

- i limiti dalla superficie che può essere coPWta (salvo 
Cowwovate esiaenze tecniche). Il perimetro dell'area 
indicata coma :dlffcablle non va c&lderato peri.met;o del 
corpo dl fabbrica; 

- 1 tipi edilizi. Quando non vi siano ulteriori 
SPeciflcazionl aotm da intendersi validi a tutti gli effetti 
gli abachi. 
- IL .RAPOORTO bXlL/ST (WPERFICIE UTILE LORDAiC;JOE?.FICIE 
TER.RITORIAI.E VALORI N~RIERICO cs~ssso IN wuL?c;l) 
- IL RAPWRTO SC/ST tWP~!XFiCIE CUOEXIWSWEBCICIS 
TEP.RIToRIALE VALORC NUHERICO ESPRESSO IN fiWr.Q~ 
- LC STANDARD DI .yp. ?:/.9B PER LE WlTOZOME C E 1F SOTTCZONE 
33 CHE OREVEDANO TOTALE DEMOLIZIONE DET TESSUTO ESISTEN'%. 
QUALORA LE ZONE 83.1 - 93.6 SIANO RICGNWCIXLI ALLE ZONE "3" 
DEL'DM. 2-4-63. IL COMPOTO DELLE AREE DESTINATE A SPAZI 
JrJBBLICI ?oTXA' CONSIDERARLE WPOIE RISZmO A GUELLE 
EFZTTIVS. 
- LO STANDARD DEL 10% DELIA SOPSREICIE TERRITORIALE PE3 LE 
SOTTOZONE ~3, ~4. PER c,s SOTTOZONE D3.2, ~3.3 PCTIIA- V.sLFT.E 
Ii, CUMPUTO COPPI0 DELLE APEE PWBLICKE SE RICORRONO LsE 
CONDIZIONI (21.4' RICHIAMATE AL OONTO G-IE ?-?.ECEDE. 
- L.4 WTAZI~NE COMPLESSIVA DI ~B.52 A STANDARDS SA.RA' 
DETE-WINATA IN RASE ALU Sotw~ DEGLI STANDAPSS RELATIVI ALLE 
DIVEiGC DESTTINAZIONI 3'fJSO. 
- LXX'RA' E5JE.s RISPmATA LA QUOTA DI O..'C!?EG:I oRIVATI 
f!?fVIbTt DALLA LEGGE ?X/flO. 

i DrAZ-" "IJZ" o(3TR.ANNO CONTXECI.9.E AL ~:X:Xi: 3GLI 
.ìTAtiD&S-;ivAwm e "ENGANO EFs~I'~A&?lIE '.L"TI=ZATE" c 
‘-? IANTVMnTE” _ 

c) 1 valorl riferiti alle aree da destinarsi a servizi e 
attrezzature dl interesse collettivo sono del mlnlmi; quelli 
riferiti alle destinazioni d'uso sono orientativi e potranno 
in fase attuativa subire modificazioni dell'ordine del 5% ln 
aumento o in diminuzione. 

d)' 1 tracciati del pr;rcor¶l pedonali iono indlcat:vi(..) 
(..) 
(..) 

SVENTOALI SUCCESSIVE MODIiICFiC ALLsASSF-TO KOR..=OL'kIcO 
DIsTRIEUTIvO (DiVERSO IMPIANTO VIARIO, 3IVERSA LOCALIZZAZIONE 
DEGLI SPAZI FWBELICI, DIVERSA LUCALIZZAZIONE E/O JVILUPCO 
DELL’EDIFICATC) PREVISTO DALLA S-A ‘SONO DA iNTENDERS 
VARIAììI .AL PRG. 
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Allegato 5 

,CF%?OJICE: LA TIPOLOGIA DELLE STRADE. CRITERI DI IM>IVIDUAZIONE 
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I-NTRODUZIONE 

URBINO 
Piano Regolatore Generale 1994 

/ 

(PS, ab. 15500) 

Progetto : 
Giancatio De Carlo 

Eh. Paolo Spada 

LI L’ambiente e il paesaggio sono quindi assunti come gli elementi decisivi dei nuovi assetti territoriali; la necessità della 
loro salvaguardia, la consapevolezza di avere a che fare con risorse irripetibili e sempre piti rare, la profonda convinzione 
che solo la loro valorizzazione potrà consentire l’equilibrato sviluppo del territorio, sono stati gli elementi cardini che 
hanno guidato l’elaborazione del piano”. ( Relazione Generale, pg. 2 ) 
Il partire dal territorio alla ricerca delle cotispondenze che lo legano agli insediamenti ha portato a una radicale revisione 
dei metodi di pianificazione che si riconosce nella formulazione e nelle politiche di piano dichiarate nella Relazione 
Generale. 
Il documento si apre con il riconoscimento della ricchezza territoriale di Urbino e l’indicazione delle scelte di piano per la 
sua tutela. 
Nel tentativo di interpretare il paesaggio come insieme organico sono stati introdotti i concetti di Parco e di scenario 
panoramico, indicanti rispettivamente comprensori di alta qualità ambientale e “ situazioni in cui il significativo 
sovrapporsi degli elementi paesistici ed il rapporto tra i vari elementi della stmttura fisica e quelli storico culturali, 
determinano un particolare valore del luogo, che risulta essere in qualche modo memorabile” ( Relazione Generale, pg. 
3). 1 quattro scenari e i cinque Parchi individuati costituiscono un sistema di aree protette sottoposte al regime di tutela 
integrale. 
In una politica di tutela del territorio Cosi pensata si collocano le indicazioni per la rivitalizzazione dell’agricoltura basata 
su produzioni differenziate di qualitii. Il rafforzamento delle attività agricole potti inoltre avvalersi del completamento 
delle infìastrutture stradali capace di generare una situazione di convenienza alla localizzazione di settori produttivi. 
Per ovviare al sostanziale isolamento di Urbino dal resto dei territorio nazionale, il PRG propone di riutilizzare, per tutto 
il sistema dei movimenti urbani ed exstra-urbani, i manufatti ferroviari abbandonati e di riconnettere tale sistema a scala 
sub-regionale con una serie di integrazioni e di diramazioni. 
La realizazione delle infrastrutture consentiti anche il potenziamento delle attività commerciali e turistiche e il 
decongestionamento del centro storico con la galleria che lo attraversa. 
Riguardo questa importante potenzialità di Urbino il PRG dB indicazioni di tecniche e materiali da impiegate negli 
interventi di recupero e ne ristabilisce l’uso residenziale e commerciale, prevedendo piti adeguati spazi per l’università 
con la realizzazione del nuovo polo delle Facoltà Scientifiche esterno alla città. 
Nel caso della residenza, il ticonoscimento delle potenzialità del tetitorio e delle trame che gli insediamenti hanno 
formato in esso, porta all’indicazione di una possibile crescita basata su un disegno di riequilibrio territoriale secondo un 
sistema rarefatto individuato nelle frazioni e nei nuclei rurali. Si sono inoltre previsti due nuovi nuclei residenziali lungo le 
due principali linee di accesso a Urbino, da Pesaro e da Fano. 



Elenco allegati 

Allegato 1 Estratto dalla Relazione Generale 
Elenco elaborati PRG 

Allegato 2 Estratto dalle NTA 
“ 2.1 Norme generali: significato delle NTA, struttura ed attuazione del PRG 
‘1 2.2 Parametri edilizi ed urbanistici, distanze, requisiti degli alloggi 
“ 2.3 Norme per la viabilità, le infrastrutture ed i servizi 

Allegato 3 Estratto dall’allegato 1 delle NTA ( Specifiche urbanistiche) 
Tavola 111 B ( Urbino nord) 

Allegato 4 Estratto tavola 201.111 C5 - nuclei rurali 

Allegato 5 “ 201 111 E 2 - Punti panoramici. L’accesso nord a Urbino: Interventi di 
riqualificazione del paesaggio 

Allegato 6 “ Dl0 - “ sezioni stradali e vedute d’insieme 

Allegato 7 “ M3 - Parco delle Cesane 
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45.1 Trasposizione vincoli provvisori stabiliti dal PPAR. Cateoorie 
prima parte: Ricerche 201 .l 

1 .ASSfrlO geologico 

4: Fe!azlone sui caratteri geologict e geomonologici dei territorio 
Auditore 
Montecalvo in Foglia 
Colbordolo 
uonteciccardo 
Pieve di Cagna 
Cavallino 
Petriano 
Fontecorniale 
Lunano 
S. Lorenzo 
Urbino 
La Torre 
Isola del Piano 
Urbania 
Fermignano 
Canavaccio 
Auditore 
Montecalvo in Fcgtia 
Cslbordolo 
jMonteciccardo 
Pieve di Cagna 
Cavallino 
Petriano 
Fontecornrale 
Lunano 
S. Lcrento 
Urbtno 
La Torre 
Isola dei Piano 
Urbania 
Fermignano 
Canavaccro 
Auditore 
:Mcntecalvo in Fcglia 
Colbordolo 
Monteciccardo 
Pieve di Cagna 
Cavallino 
Petriano 
Fontecorniale 
Lunano 
S. Lorenzo 
Urbino 
La Torre 
Irula del Piano 
Urcania 
Fermtgnano 
Canavaccto 

1:10.000 
I# 
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II 

II 

II 

II 

II 
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" 

" 
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II 

" 
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II 
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* 

" 
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- della struttura geomorfologtca: crinali e corsid’acqua 
Auditore 1: 10.000 

15.2 ” Montecalvo in Foglia ’ 
A5.3 ’ Colbordolo ” 
AS.4 .” . Montectccardo ” 
A5.5 ’ Pieve di Cagna ” 
A5.6 ” Cavallino * 
A5.7 ’ Petriano ” 
A5.8 ’ Fontecorniale * 
A5.0 ’ itinano n 
A5.10 ” S. Lorenzo ” 
A5.11 ” Urbino * 
A5.12 ” La Torre 8, 
A5.13 ” Isola del Piano 
AS.14 ” Urbania 
A5.15 ” Fermrgnano 
A5.i6 * Canavacc:o II 

6. ASSétiO ecologico e cella vege!aacne 

61 Relazione CUI caratteri deila v~ge Ei!Cfle e CUll’2CCEKO iCOlOCIC3 12.21 :erntorto 
62.1 Carta fisicnomrca deila vegezztone .Aucitcre i : 10.000 
62.2 * Montecalvo In Fcgtia 
62.3 ” Colbordolo 
82.4 " Mcntecxcardo 
62.5 ’ Pieve di Cagna 
62.6 * Cavallino 
62.7 ” Pe!nano 
82.8 * Fcntecornrale 
62.0 ’ Lunano 
62.iO ” S. icrenzo 
62.1 1 ” Urcmo 
82.12 ” La Torre 
6233 * Isola del Piano 
62.14 - Urbanta 
62.15 ” Fermignano 
62.16 ’ Canavaccio 

C. Patrimonio storico ambienlale 

Cl Relazione Sui caratteri stonct del !ernlorro 
c2 Struttura dell’insediamento storico: le fattone remane 

c3 
e la viabilità anttca 1.25.oco 
Struttura dell’insedianento s:onco: i’organiziai!one delle Pievi 

C’ Struttura CeKnsediarnenlo storico: ‘/ille e Cas:eIl~ 
CS La cultura materraIe: I Mulin 
Cc.1 Localizzazione 2 riferimenti .Auditcre l-10 000 

C6.2 - Llorvecalvo tn Fcgrta 
C6.3 ’ Ciltcrcolo 
C6.J - :tcn:ec:ccarco 



Seconda parte: Assetto del territorio 201.11 

A. 
C,i 

E2 

C.i 

c.2 
C.3 
C.L 
C.5 
C.6 
c.7 
C.8 
C.U- 
c.10 
c.i 1 
C.i2 
c.13 
c.14 
c.15 
C.?6 

-_ 
1:10.030 
. ~,?c::~cE’\Q in F:$ia 

i :25.C!33 

i: i 03.OOO 

i:25.307 
kuci:ore 

.  

I  

.  

.  

.  

.  

.  

.  

*  

”  

I I  

”  

Terza parle: Linee normative 201.111 



81 Organizzazione delle aree urbane: 
62 

;: 

: 

85 : 

06 l 

87 ’ 
86 l 

69 .  

810 ’ 

811 . 
612 . 
813 ’ 
814 . 
815 ’ 
816 ’ 
817 l 

818 q 

819 l 

820 ’ 

:: Nuclei . rurali: 

c3 l 

c4 u 
CO - 

C6 ’ Sistema Reguglie 

C8 . . 
Sistema Maciofla 

c9 l 

Cl0 -  

Individuazione dei sistemi 
Sis:ema Miniera 
Sistema Pieve ci Cagna 
Sistema Capute/l 
Sis:ma CaputelL 

Sis:ema Trasannt - SS 423 
Sistema Sant’Egrdio 
Nuclei sparsi 

01 Interventi sulla viabilita: Nodi urbani ., 
02 Interventi sulla viabilila: NO~I extrauroant (connessioni con la 

superstrada Fano-Grosseto) 

El Punti panoramici: Prescrizioni di tutela 
E2 L’accesso nord a Urbino: interventi di riqualificazione dei paesaggio 

F. 

Gl 

G3 

Urbino Centro 
Urbino Sud 
Urbino Nord 
Gadana 
Casino Noci 
-l-E 

J :2.000 

. 

. 
” 
. 

Via Cesare Battisti . 
Via Mazzini . 
Via Veneto,Via Pacinotti,P.za Rinascimento ’ 
Via Saffi 

Trasanni, 
Canavaccio 
Ponte Armellina 
Cavallino 
La Torre 
Pieve di Cagna 
Schieti 
Cà Mazzasette 
Cà Guerra 
Panfiere 
Calpino 

Quarta parte: Progetti 201 .IV 

A 
Al 
A2 
A3 
A4 
A5 

Sistemazione dell’area compresa tra Via delle Mura e Via S. Chiara: 
Relazione 
Planimetrja generale 
Planimetria con indicazione specie arboree 
Planimetria e sezione sul nuovo percorso pedonale 
Pavimentazione e alberature sulla Via delle Mura 

1:200 
” 
. 

1:50/10 

Bivio &rzaga 
Cerreto 
Pallino 

1:25.000 
1:2.000/500 

Edifici, manufatti ed immobili di valore storico ambientale: 
prescrizioni di tutela 

Norme spectfiche per il Centro Storico: 
Planimetria generale. riferrmenll 

. 

. 
Via Raffaello 
Via Bramante 

1:2.000/500 

B 
El 
82 
83 
BA 
65 

C 
Cl 
c2 

C3 

c4 
C.5 

D 
Dl 
02 
03 

D5 
D6 
07 
D8 
09 
Dl0 
Dl1 
Dl2 
013 

E Stazione Benelli: 
El Relazione 

Mercatale: 
Relazione 
Planimetria 
Sezione 
Prospettive, vedute 
Particolare della vasca che contiene gli alberi 

Petriccio: 
Relazione 
Inquadramento. Tracciato regolatore. Piante livelli 5/4/3/2’1 
e seminterrato 
Profilo altimetrico dell’intervento. Pianta livello :erra. 
Piante livelli 1/2/3/4/5/6/7/8 live!lo fuori terra i :500 
Desiinazioni d’uso. Piante livelli 5/4/3/2/1 seminterrato 
Destinazioni d’uso. Pianta live!lo terra. Piante livelli 
1/2/3/4/5/6/7;8 livello fuori terra 

Piansevero - Ospedale: 
Relazione 
Planimelria generale 
Sezioni 
Asselto viario e nuovo Iracciolo stradale 
Percorsi pedonali 
Alberature 
Illuminazione stradale 
Arredo urbano 
Sezioni.stradali _ 
Sezioni stradali tipo e .vedute d’iflSiemc_ 
Dettagl;degli elementi di arredo urbano 
Piazzale Ospedale: spazt commerciali e parcheggio interralo 
Piazzale Ospedale: pianta coperture 

Lettura del sito 
Programma - Coffegamentr . Fasr di c:esc:ra 

1:200 

1:lO 

1:20 000i’00 . - 

1: 1.000 
1: 1.0001500 
1:2.00011.000 
1:2.000 
. 

1:lOO 
. 

1: 100/50/10 
1:200 
1:200 



E4 Planimetria di progetto escludendo l’area Benelli Berett 1500 

EZ 
Planimetria di progetto includendo l’area Benelli Beretta . 
Pianta piano terra e sezione sulla stazione 1:200/100 

E7 Pianta a livello dei soppalchi e sezione sul grande magazzino 1:200/400 
E6 Pianta coperture e sezione sui laboratori artigiani _ 1:200/100 

F 
Fl 
F2 
F;1! 
F4 
F5 
F6 

G 
Gl 

E 

H 
Hl 
H2 
H3 

Il 
12 

13 Pianta delle coperture 
14 Pianta dei p.t. e sezioni l-l 
IS Albergo - Planimetria e sezionr 
16 Spazi destinati a lerziario - Planimetria e sezicni 

L 
Ll 
L2 
L3 
L4 
LS 
L6 

M 
Ml 
M2 
M3 
tM4 
M5 
M6 

Canavaccio: 
Relazione 
Planimetria generale (stato attuale) 
Planimetria generale (progetto) 
Planimetrie, sezioni nell’area del Parco Industriale 
Planimetria dell’area centrale di Canavaccio 
Sezioni nell’area centrale di Canavaccio 

TVS/Trasanni: 
Relazione 
Stato attuale/Progetto: Planimetria e sezione 1:5.000/1.000 
Stato attuale/Progetto: Planimetria e planimetria con viabilità 1:5.000 

Cerreto: 
Relazione 
Stato attuale/Progetto: Planimetria e sezioni 
Progetto: Planimetria (comparti e aree verdi): Planimetria con 
viabilità 

Area dell’ex Consorzio Agrario: 
Relazione 
Stralci planimetricikatastali. Percorsi pedonali e parcheggi 
1:2000/1000/500 

Parco Urbano: 
Relazione 
Assetto generale dell’area 
Progetto di recupero dell’ex Fornace Volponi: Planimetria generale 
Progetto di recupero dell’ex Fornace Volponi: Pianta p.t. Sezione x-x 
Progetto di recupero delt’ex Fornace Volponi: Pianta p. 1’ Sezy-y. z-z 
La Valle del Tirassegno e la riqualificazione della Piantata 

Parco delle Cesane: 
Relazione 
Organtzzazione generale del Parco 
Nuc!eo di Scotaneto 
Nuc!et di Cg Brocolo e Palazzo del Piano 
Nuclei del Pontello e di Cal Gruino 
Nucleo di Cd Le Suore 

1:2.000 
. 

1:500 
l:l.OOO 
1:200 

1 1.00012.000 

i :200 

1:200/500 
1:200/500 

1: 10.000 
l:l.OOO 
1:200 
1:200 

1: 10.000 
1:2.0001500 

M7 Area di Sta Maria delle Selve, Mulino del Duca, Pianerol 
MB Area di Ca Garibaldi 

N Parco di San Lorenzo in Cerquetobono: 
Nl Relazione 

‘N2 .Organizzazione generale del Parco 
N3 Nuclei di Cà Gallasterna e Cà Balducci 
N4 Nuclei di San Lorenzo e Case Pagino 

0 Parco del Foglia e di Pallino: 

:: 
Relazione 
Organizzazione generale dei Parco 

03 Nuclei di Forcuini, L’Angelina e Cà Le Fontane 
04 Nuclei di Pantiere e S. Giacomo 

P Il verde urbano: 
Pl Indagine ecologica sulla vegetazione delle aree verdi attorno 

alfe mura: 
indirizzi per un nuovo assetto 

P2 Le condizioni ambientali dell’area del nuovo insediamento del Cerreto: 
specifiche per la realizzazione dei verde come tessuto connettivo 

1:5.000/2.000 
. 

1:10.000 
1:2.000/500 
. 

1:10.000 
1:2.000/500 
, 

Parco Scientifico: 
Relazione 
inquadramento generale 
Fasi di crescita e viste prospettiche 
Planimetria generale e infrastrutture di collegamento 
Pianta del livello comune ai vari Istituti e sezioni principali 
Viste del modello 
Particolare degli ascensori su piano inclinalo 

1: 10.000 
1:2.000 
1: 1.000/2.000 
1:500/200 

1:200 

Rl 
Orto dell’Abbondanza: 
Relazione 

w 
Pianta livello Mercatale. Pianta livello stalla. Pianta livello 3.75 1: 100 
Sezione longitudinale 1.1 1:lOO 

R4 Sezioni trasversali 1:50/100 
R5 Pianta livello stalla e prospetto sul Mercatale 1:200 

Parco delle Vigne e della Resistenza: 
Rclatione 

s2 Planimetria generale 
s3 Ingresso al parco da S. Giovanni 
s4 Particolari dei percorsi 
S-5 Percorsi lungo le mura: planimetria e sezioni 

l:l.OOO 
1:500/100 
1:500/10 
1:200 



Allegato 2.1 

PARTE.PRIMA: NORME GENERALI -. 

Art. 1 - Significato delle Norme ,Tecniche d’Attuazione. 

1. 
Queste N.T.A. stabiliscono le modalita per l’applicazione concreta delle 
previsioni contenute nel PRG (11; in particolare fissano i requisiti 
inderogabili per la sua attuazione. Le particolari disposizioni per ogni 
singola area urbanizzata del territorio comunale sono esplicitate 
nell’allegato n. 1, ( “Specifiche urbanistiche, criteri quantitativi e 
qualitativi”) che è parte integrante delle norme, e che contiene le 

disposizioni relative ad ogni settore catastalmente delimitato. Tali 
disposizioni hanno valore prescrittivo, e definiscono le condizioni alle quali 
possono avvenire k trasformazioni del territorio, in relazione a: 
l dimensione e caratteristiche degli interventi; 

q destinazioni d’uso compatibili; 
. dotazione di aree disponibili per il soddisfacimento degli standards (21; 
. opere di urbanizzazione primaria e secondaria (3) a carico degli 

operatori: 
. individuazione delle localizzazioni riservate, fino all’adozione dello 

ecifico slrumento attuativo IPEEP), 

% 

al soddisfacimento delle 
ne essita di edilizia residenziale pubblica (4); e loro dimensionamento; 
in sede di redazione del PEEP tali previsioni potranno essere modificate 

(aumentate / diminuite) in relazione alle specifiche esigenze ed al 

fabbisogno di edilizia residenziale pubblica. 
l destinazione e configurazione delle aree inedificate. 

Sono richiamati in nota i principali riferimenti legislativi ai quali si rimanda 
ed ai quali dovranno attenersi coloro che intendono attuare le previsioni di 
PAG e quanti sono preposti ai controlli. Tali riferimenti ( contenutr 
nell’allegato n. 2 . “Note alle N.T.A.” 1 sono parte integrante delle norme. 

3. 
Particolari indicazioni sono inoltre fornite circa i materiali e le tecniche di 
lavorazione da usare negli interventi nel centro storico ‘di Urbino. Tali in- 

dicazioni, contenute nell’allegato 3 (“Tecnologie e materiali per il 
recupero”) sono articolate in tre capitoli: interventi strutturali; finitura 
delle facciate; elementi di arredo: esse rivestono caratterre prescrittivo 
quando in tal senso precisato. 

Art.2 _ Struttura del PRG e delle sue Norme. 

Il nuovo PAG di Urbino è stato elaborato rn modo da essere 
comprenstbrle alla totalita dei crttadinr e di fornire agli addetti ar lavori 
(Imprenditorr e operatori, tecnici. ufficr ed enti pubblici) il massimo possrbrle 

di unitarieta degli indirizzi, garantendo contemporaneamente 1’ adeguato 
livello qualitativo delle realizzazioni. 

0 
L. 

Per ottenere questi scopi, il PRG è costituito da una prima parte, 

esplicativa, che spiega cioè i processi storici e naturali attraverso i quali il 
territorio ha assunto le sue attuali connotazioni; una seconda parte, che 
indica l’assetto generale del territorio e le condizioni della tutela - 

paesaggistica; una terza parte, che stabilisce le trasformazioni necessarie e 
compatibili, e la’ loro soglia quantitativa e qualitativa inderogabile; ed una 
quarta parte, propositiva, che definisce le configurazioni più appropriate 
per i nodi principali della citta e del territorio. 

3. 
I documenti della prima parte rivestono carattere documentario e -non 
normativo; i documenti relativi alla seconda, terza e quarta parte sono 
prescrittivi e quindi inderogabili. 

4. 
In particolare, le configurazioni proposte per le zone di più complessa 
trasformazione urbanistica 1 contenute nelle schede dei vari settori, 
allegato n. 1 alle presenti NTA e nei Progetti Guida contenuti nella quarta 
parte del PRG) costituiscono la matrice dei relativi strumenti urbanistici’ 
attuativi, nel senso che questi ultimi dovranno sviluppare le previsioni ivi 

contenute, con particolare riguardo alla qualita dell’insediamento previsto 
ed alle condizioni del suo inserimento ambientale. Gli elementi che 
definisconb le soglie quantitative, II rapporto altimetrico fra le parti fuori 
terra degli edifici ed il terreno. l’organizzazione delle aree verdi e quella 
generale della viabilita pubblica rivestono carattere inderogabile. 
Modifiche marginali a tali documenti potranno essere apportate redigendo 
lo strumento urbanistico attuativo, in relazione a: 
. effettiva, differente conformazione del terreno, a seguito dei rilievi plano 

altimetrici di dettaglio; 
. particolari condizioni di carattere geologico e geomorfologico, rilevabili 

con specifica indagine; 
. andamento della viabiiita pubblica e privata. in relazione a specifiche 

necessita di allacciamento espresse dagli uffici competenti; 
. maglia dei lotti e distribuzione delle autorimesse private in relazione a 

particolari esigenze degli operatori, fatta salva 1’ organizzazione generale 
delle sistemazioni superficiali esterne. 

Le configurazioni architettoniche proposte all’interno dei Progetti Guida 
possono essere modificate, purche cid avvenga nel rispetto delle condizioni 
morfologiche e funzionali e delle compatibilita paesistiche assunte 
organicamente all’interno di ogni Progetto Guida. Tali modifiche, laddove 

necessarie. dovranno essere motivate, e approvate con la stessa 
procedura prevista per I’approvazrone degli strumenti attutatrvi.. 

, - 



Il Progetto Guida per Canavaccio (IV / F) , essendo stato redatto 
sull’insieme della frazione, ha valore orientativo circa le configurazioni 
più appropriate al futuro assetto della frazione. 

5. 
Queste Norme consentono la lettura incrociata dei documenti sopra 
elencati, e definiscono il sistema di interpretazione degli elaborati di PRG. 

6. 
In caso di difformità tra i vari documenti arafici del Piano fleoolatore! h.anrx 
la prevalenza quelli a scala maggiore p tra auesti. auelli redatti su ha.cn 
catastale. 

Art. 3 - Ambiti di applicazione e possibilità di deroga. 

1. 
Le Norme regolano le procedure e le madalita per il rilascio delle 
concessioni (5) e delle autorizzazioni (6); per l’effettuazione diretta delle 
opere non soggette ai due regimi precedenti 17). per la redazione degli stru- 
menti urbanistici attuativi (8) e per la programmazione nel tempo degli 
interventi previsti nel PRG (9). 

Il PRG e le Norme sono inderogabili, nel senso che ogni realizzazione 
difforme da quanto previsto a consentito deve essere oggetto di specifica 
variante, secondo le procedure previste (10). Fanno eccezione i-soli casi 
di deroga consentiti dalla legge (1 1). 

Art. 4 - Modalita di attuazione del PRG. 

1. 

Il PRG si attua: 
l per intervento edilizio diretto; 
l per intervento edilizio diretto su unita minima di intervento; 
. tramite preventiva approvazione di uno strumento urbanistico attuatl- 

vo, che può essere di iniziativa pubblica o privata (12). secondo quanto 
indicato nelle specifiche urbanistiche per ogni singolo lotto. 

L’intervento edilizio diretto è possibile in tutti i casi in cui non sona 
esplicitate differenti madalita attuative del PAG. 

J. 5. 
L’intervento edilizio diretto su unita minima di intervento riguarda le Al di fuori dei casi sopra indicati, si operera previa approvazione di uno 
situazioni così individuate negli elaborati di PRG; in particolare si riferisce a: strumento attuativo di iniziativa privata. 

l talune situazioni nell’ambito delle aree storiche della citta in cui B 
necessario ottenere l’unitarieta dell’intervento al fine di garantire la 
coerenza dell’ organismo architettonico su cui si opera; si veda oltre 
art. 9; 

s interventi di consolidamento residenziale e rafforzamento dei nuclei 
rurali (13). Qui gli interventi sono condizionati da piccoli aggiustamenti 
della viabilità, da spostamenti di annessi agricoli, dal coordinamento 

’ reciproco di piccole realizzazioni; e sono finalizzati a specifici obiettivi di 
tutela e ripristino del paesaggio. Tutto cià comporta la definizione di un 
perimetro minimo di intervento entro il quale garantire il raggiungimento 
degli obiettivi prefissati. Negli appositi documenti progettuali, sona 
stabiliti i requisiti indispensabili per ogni singola unità di intervento, 
come meglio specificato al successivo art. Zr1 . 

L’intervento edilizio diretto su unità minima di intervento comporta che: 
l il progetto a base di concessione sia rispondente alle previsioni di PRG, 

e sia unitariamente esteso a tutto il suo perimetro; 
l tale progetto sia controfirmato per accettazione da tutti i proprietari 

cointeressati all’unita minima; qualora l’intervento sia realizzato per 
stralci, sia definito un impegnativo programma temporale per il suo 
completamento; 

l qualora i documenti di PRG prevedano demolizioni o trasposizioni 
volumetriche, siano fornite adeguate garanzie temporali oltreché 
economiche, per il loro adempimento; 

l le eventuali previsioni di intervento sulla vegetazione, sui paesaggio 
agrario e per le alberature di schermatura siano comunque comprese 
nel primo stralcio di intervento; 

. i proprietari si impegnino con atto unilaterale d’obbligo alla 
realizzazione delle opere di urbanizzazione. 

4. 
Si opera invece previa approvazione di uno stru’mento urbanistico attuativo 
di iniziativa pubblica nei casi di rilevante espansione dell’ abitato e di 
trasformazione della struttura urbanistica esistente; tale strumento può 
essere unitariamente esteso all’intero perimetro dell’area in questione, 
owero raggiungere tale unitarieta coordinandosi con altri, di differente 
natura giuridica; l’intervento riguarda le situazioni cos) indicate nelle 
specifiche urbanistiche di cui all’allegato n. 1. e si opera secondo quanto 
previsto in tali documenti o nei progetti guida laddove predisposti. 
In questi casi, per l’attuazione occorre che i proprietari, singolarmente o 
riuniti in consorzio, sottoscrivano la convenzione, attraverso la quale 
l’Amministrazione Comunale impegna gli operatori alla preventiva 
attuazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria previste dal 
Piano Attuativo. Ogni singolo Piano Attuativo indichera le aree relative ai 
demani statali, regionali o dei servizi generali ( FS, ENEL,:::) che saranno 
esclusi dal convenzionamento. (14) 

4 



PARTE SECONDA : Parametri edili .‘1 ed Urbanistici, distanze, 
requisiti degli edifici. 
Art- 6 Adeguamento al regolamento tipo regionale 
5 (...) 
Quanto detto al punto precedente non si applica nelle zone A di PRG; nelle 
aree e immobili sottoposti a tutela integrale. e nel recupero dei fabbricati 
rurali sottoposti ad interventi conservativi ai sensi delle presenti norme; 
nel centro storico di Urbino non B comunque ammessa la trasformazione 
d’uso in residenza o attivita ricettiva dei locali a piano terra che non 
garantiscano un suffidiente coefficiente d’illuminazione diurna (19). 
6 
ll progetto di sistemazione alberata degli spazi pubblici, condominiali e 
privati costituisce parte integrante dell’intervento. Tale sistemazione deve 
essere progettata ed eseguita secondo i Criteri indicati nella relazione sui 
caratteri ecologico-vegetazionali del territorio I documento l I B - 1, 
capitolo 7); la mancata o non conforme messa a dimora delle alberature 
secondo le caratteristiche presenti nel Progetto COStitUiSCe opera difforme 
da quanto oggetto di COnCeSSiOne, e quindi comporta le sanzioni e 
l’intervento sostitutivo della Pubblica Amministrazione a spese del 
concessionario. 

\* 
7. 
Per quanto non in contrasto con le presenti norme, valgono le disposizioni 
dell’ attuale Regolamento Edilizio Comunale ( 20 1. 

Allqato 2.3 

PARTE QUINTA : NORME PER LA VIABILlTA’, LE tNFRASTRUTlIJRE ED l 
SERVIZI 

Art. 25 - Viabilit?!. 

1. 
L’indicazione grafica delle sedi viarie riportate nelle tavole di PRG ha valore 
di massiina sino all’approvazione dei singoli progetti esecutivi, e 
garantisce la conservazione, l’ampliamento, la creazione degli spazi 
pubblici -necessari alla circolazione e sosta dei veicoli, nonche alla mobilita 
pedonale e ciclabile. A tal fine, negli elaborati di PRG ( serie Ill / 2) sono 
individuati i tracciati viari di progetto e le aree verdi di pertinenza stradale, 
che rimangono inedificabili. L’adozione di differenti soluzioni rispetto a 
quanto previsto in PRG comporta la redazione di specifiche analisi di 
compatibilita ambientale; ed e esclusa la possibilità di realizzare strutture 
per la viabilita veicolare nelle aree di tutela integrale, oltre a quanto 
previsto in sede di PRG. 

2. 
Nelle aree sottoposte a tutela integrale, in quelle di Parco e nell’ambito dei 
nuclei perimetrati, la rete stradale dovra rimanere del tipo “bianco”, 
eventualmente con l’impiego di tappeti di terra stabilizzata. Le eventuali 
rettifiche & tracciati esistenti, che si rendessero necessarie in 
conseguenza a movimenti franosi, dovranno essere eseguiti in modo da 
ridurre al minimo la necessita di scarpate artificiali e di rilevati. Gli eventuali 
muri di sostegno dovranno essere realizzati in pietrame, o adeguatamente 
(mattoni / pietrak rivestiti e non potranno avere una altezza libera superiore 
a ml. 1,50., Sono pure vietate le gabbionate, ed i ripristini dei fronti 
dissestati andranno eseguiti con idrosemina e con interventi di 
forestazione. 

3. 
L’impianto di nuove stazioni di servizio è vietato nelle aree di tutela 
integrale ed orientata, e nelle aree di Parco ( solo ai margini del Parco 
Urbano ciò è possibile, secondo le indicazioni del relativo Progetto Guida), 
nonchb all’interno delle zone urbanizzate definite come Centri Storici, e 
nelle strade residenziali di quartiere. E’ ammessa la loro costruzione solo 
lungo le strade provinciali e statali, con esclusione delle traverse interne ai 
centri abitati; è pure consentita la loro costruzione nelle aree produttive 
esistenti o di nuova realizzazione, e nelle aree indicate come aree verdi di 
pertinenza stradale. Sono incompatibili con il carattere storico della città i 
distributori di carburante che si trovano nell’area del Mercatale. 
Le nuove stazioni di servizio potranno avere costruzioni accessorie ( quiindi 
oltre le pensiline) nei limiti delle disposizioni in materia ( 48) 



Art. 26 - Parcheggi 

Valgono, per quanto non in contraste-een le presenti norme e gli altri 
documenti di PRG, le disposizioni e le previsioni contenute nel P.U.P. 
[programma urbano dei parcheggi). (49) 

i. 
Nell’allegato n. 1 alle Norme f  Specifiche urbanistiche, criteri qualitativi e 
quantitativi) è indicata, per alcune situazioni comprese nel Piano Urbano 
dei Parcheggi, la possibilitd di destinare parte delle superfici realizzabili ad 
attrezzature di tipo commerciale; in tale allegato sono inoltre individuate e 
quantificate le aree da destinare a parcheggi all’aperto e le quantita minime 
di aree per parcheggi pubblici da garantire nell’ambito di ogni singolo 
intervento di trasformazione urbanistica. 

Art. 27- Aree e attrezzature pubbliche o di interesse pubblico. 

1. 
Comprendono le attrezzature ed i servizi a livello di nucleo,di quartiere,di 
frazione e di citta (50) destinati a soddisfare le esigenze collettive per 
quanto riguarda la vita di relazione e le attività ricreative, e ad equipaggiare 
il territorio con adeguate attrezzature di carattere culturale, didattico, 
sanitario ed amministrativo. 

Le aree di cui trattdi svolgono inoltre il compito di rendere più vivibile la 
città ed i suoi quartieri, mediante un’articolazione anche capillare di spazi 
non edificati, che verranno valorizzati con adeguati interventi di 
riqualificazione e di potenziamento delle alberature. 

3. 
Negli elaborati della serie Ill / B I Organizzazione delle aree urbane ) sono 
individuati i vari settori urbani destinati alle attrezzature pubbliche o di 
interesse pubblico e nelle relative specifiche urbanistiche (allegato no 1 ) 
sono elencate le disposizioni particolari e le destinazioni settoriali. 

4. 
L’utilizzo delle aree di cui trattasi, ove la destinazione in atto non 
corrisponda alle previsioni del PRG, avviene mediante acquisizione o 
esproprio da parte dell’Amministrazione Comunale e degli Enti 
istituzionalmente preposti alla realizzazione delle specifiche attrezzature e 
servizi. In casi particolari, l’Amministrazione Comunale potrà autorizzare la 
realizzazione di attrezzature e impianti di interesse pubblico anche ad alfri 
soggetti, a condizione che l’intervento sia compatibile con i programmi 
comunali, e che in sede di convenzione siano stabiliti i criteri della gestione 
sociale dell’attrezzatura di interesse pubblico di cui trattasi, ed i termini 
economici e temporali della sua cessione all’Amministrazione. 

5. 
Nell’ambito dei nuclei rurali, le schede normative che disciplinano le 
modalità di intervento individuano le aree da rendere disponibili all’uso 
pubblico. Date le caratteristiche rurali di tali situazioni, tali aree potranno 
essere gestite dai residenti, per la realizzazione di giardini, parchi, orti 
collettivi ,ecc.. 

6. 
Nell’ambito delle aree di nuova edificazione la dotazione delle aree 
disponibili per servizi pubblici e la loro caratteristica è stabilita nelle 
specifiche urbanistiche. Il regime giuridico di tali aree, gli oneri manutentivi, 
i requisiti per la effettiva disponibilita all’uso pubblico saranno oggetto di 
definizione nell’ambito della convenzione allegata allo strumento 
urbanistico attuativo. 

7. 
Le quantità di aree di standards indicate nelle specifiche urbanistiche 
costituiscono un minimo inderogabile; qualora i piani attuativi prevedano 
destinazioni d’uso integrative rispetto a quelle assunte a base di riferimento 
[nell’ ambito di quelle consentite dall’ art. 7 NTA), la dotazione minima di 
standards dovrà essere, se del caso, maggiorata, in applicazione dei relativi 
parametri di legge. 

8. 
Qualora avvengano mutamenti di destinazione d’uso - entro la gamma 
consentita all’art. 7 -, è prescritta la cessione delle maggiori aree di 
standards eventualmente necessarie, secondo la normativa di legge: tale 
cessione non è monetizzabile, ne e possibile la sua traslazione in aree 

I 
disgiunte da quelle di pertinenza o comunque non limitrofe. Le aree di cui 
al presente comma, se ricadenti all’interno delle zone B come indicate nelle 
“Specifiche Urbanistiche” all. n. 1, dovranno essere garantite per intero. 
ci08 senza la riduzione al 5096 consentita dalle normative. 
L’Amministrazione Cfmunale potra chiedere in questi casi che le quote di 
standards siano totalmente destinate a parcheggio pubblico, e che le opere 
relative siano a completo carico degli operatori. E’ facolta dell’ 
Amministrazione Comunale non richiedere tale cessione delle aree, nei casi 
di interventi parziali che non comportano la ristrutturazione completa 
dell’immobile e che complessivamente non comportino SUL maggiori di 
100 mq. Tale disposizione non si applica nelle zone A. 

Art. 28 - Aree e attrezzature pubbliche e di interesse pubblico a scala 
territoriale. 

1. 
Comprendono le attrezzature ed i servizi a livello terntoriale (51 ) e sono 
destinate a soddisfare le esigenze ricreative, didattiche, sanitarie e della 
vita associativa della collettivita. e quelle di un sano equilibrio ecologico 
del terrrtorto 



Allegato 3 

Tavola 111/5.3 I LJ,bmo no<d , 
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~0” L ammesso alcun i”C,eme”to dtlle Supellici util, lorde 

63.619.822.623.827.630 

SI (<atta dl fottl sOtt0PoStf a tutela intepnlc. uattandos, d, residui 
d~lt’mtd~amento ltO,iCO ingloba,, “el ,ece”,a rv,l~ppo della CII,& sono 
quma& conrenrw gli inferventl di risanamenI co”sc,vat~vo e ,estau,o de, 
Ia~tycal~. c auelli di manulcnzione e rcwalrficazrone delle albe,atu,e. 

66.614.620 

Sr t,at,a dei tre g,a”d, quarlie,, della pe,ife,ia nord dl U,bmo; 
,~>pelIwaine”te Pla”Seve,O. La Pineta e La Piantala. tl, unici inlervcnri 
l W”esLi sono quelli di riqualilicaziona degli spazi esterni, sulla base 
della indlcalioni Wntanule nei PIogelli Guida per Piansevero f 
documenti della serie IV / DI c per il Parco U,bano f Valle del 
Wraiscgno. documenti della sc,ic fV I Lf. 
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S, 1111~ d, aree urbanizzate d,sciplinalc da piano attuativo; vaie quanto 
1” aSS0 Pfevisto. SONO posstb,li variami che “on mod,fica”o il perimetro. 
1, d~menllOndr?~n~o. le desti”almn, d’uso c fa dotalion, d, aree per 
Ilandards pubblici. 

626.831 

E’ ammessa il raggiungrmcnto dell’induce londtario di 1 mclmq. 

esempio P.P. / PEEPI. 
\( Piano Attuativo dov,$ essere tedetto Sulla 

base dejla scp,eda normativa qui di seguito ProPOSte: in Pe,tico’a,e: 

le el,ez2e ed j profili dei fabbricati .COS~ CO”‘: Ì’ìmPle”t” 
* slradale,quello dei parcheggi e dei Pe,co,s, pedone” 

dovr6”“o 

,-o,,ispo”de,e e qt~a”to indicalo “elle Schede; 

,e des,~“ezfone d’uso dei fabbricati da ,ealiZLa,e 6 residenziale. 
Dcslinazioni differenti integrative elle residenze POt,e”“o essere 
previste netla ,nfsu,e e ~0” le caratteristiche previste eff’e,t. 7 delle 

NTA. 

in sede di ,edelfo”e del Piano per t’Edilizia Economica e PoPofe,e* 
wlrb essere reperita net settote. pe, tefe fu”2fo”e. ~“0 Stock 
,e.ide”ziele pari ef 60% delle capacita insediativa deft’f”te,e zone: 

i dati quantitativi delt’i”sedieme”t0 SO”0 i Seguenti: 
superfkie utile lorde 

mq 12.000 

le quantità minime da prevedere come BIM di standards elf’i”te,“‘J 

del C0mpa,to sono le seguenti: 
per rxcheggi pubblici mq 1.800 

per parco pubblico 
mq 15.000 

,, piano parlicolaregsiato dod esattamente Prevedere e Wa”‘ificare le degli 

,,a que5le dovIa necessariamente essere previsto 
;l~~u~;a‘$,,,en,o comp,e,o ,,,+‘a,ea a parco a valle delle “uova strada. 
con p,o(i’a,“ra de, ,e,,*no per schermare l’insediemento. e ‘a 
realizzarione deI previsto ,ecCO,dO SUedate. 

/vee per servizi ed attrezzature pubbliche 

Fl.FlO 

, ecc,l, sono consentili tutti glr interventi le, edeWa,e le 
:f,::Ire esistenti apIi “SI necessari. e pe, te realizzazione di quelle 
nuove che si ,endesse,o necessarie I indice fondiario 1 .S “Klmql 
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E’ l’area ,ice,liva della Tortotina disciplinala da piano attuativo: vale 
qua”,0 in esso p,Cv,s,o. Sono posflbili variami che “on modificano il 
permwtro. II dimensionamento e le dotazioni di aree per standards 
pubbk. Le destinazioni d’usa ammesse sono solo quelle per le attivita 
ncellive. Co” esclusione dell’attivitt, di cui ell’eft. 3 punto 5 ( residenze 
lu,istico~albe,Qhie,el feQQe Regione Marche 5/121964 n. 40 . Qualsissi 
a,,o ammmistrativo delle Pubblica Amministrazione. inerente f’ettlvit~ 
,ice!tiva ospitata in queS!o rettore urbano. sa,& tenuto e verilicere 
l’es~stenrs di tale requisito: in particolare “on sono rmmesss vsris”,i in 
co,so d’opera. proroghe alle concessioni edilizie ed ogni ultefiore etto 
che realizz, II perdurafe od il conligurarsi di eventuali destinaz,oni in 
CCJ”,,dStO. 

Zone wbane di espansione dell’abitato 

Cl 

Si ,,al!a di area di espansione residenziale, per la quale & richiesta la 
prevenWa aPP,ovaz,o”e di un piano alluativo, che puh essere anche di 
inlzta,iva P,ivata. Valgono per tale sello,e le disposizioni dello strumento 
wbamstico in ViQO,e al momento dell’adozione delle presenti “orme. 

CZ 

SI Uatta di aree urbanizzale disciplinate da piano attuativo; vele quanto 
in esso p,evisJo. Sono posubili varianti che “on modittcano il pe,imet,o, 
it dime”siO”a~me”fo. le destinazio+ d‘uso e le dotazioni di aree pe, 
slandarsds pubblici. 

SI t,alfe di un 5etto,e urbano gia destinalo ad in-enti-di Edilizia 
Economica e POpOlare. Valgono per tale Settore le disposizioni dello 
strumento wbanistico in vigore al momento dell’adozione delle presenti 
norme. 

c4 

E’ richiesta la preventiva approvazione di un strumento attuativo& 
iniziativa pubblica: tale strumento deve essere unitariamente esteso 
all’inte,o perimetro dell’area in questione, ovvero raggiungere tale 
unitariefa coordinandosi con altri. di dilfetente “atu,e giuridica I ed 

F3 

L’area e destinata ai servizi sanitari. e sono consentiti tutti gli interventi 
per adeguare le st,~ttu,e eSiSte”ti agli usi necessari, e pe, le 
realizzazione di quelle nuove che si rendessero necessarie. 

F4 

L’area 4 destinata a Piazza pubblica ettrezzeta con chioschi e fermate 
degli autobus urbani. E’ previste 18 leallzzazione del percheggio 
multipiano interrato, secondo quento previsto del Piano Urbàno dei 
Parcheggi app,ovato dall’Amministrazione Comunale. In relazione ed 
esso. 6 possibile ridurre la capaci18 di parcamento utilizzando una quote 
della superficie realizzabile per sIlivi commetciali. 

Per quanta riguarda l’insieme degli interventi 1” questo settore valgono 
le indicazioni contenute nel ,elatfvo Progetlo Guida 1 documenti delle 
serie IV I DI. 

F5-F-I-F6 

L’area ti destinata ad a’ttrezzature per la pubblica istruzione. Nell’ambito 
di tale destinazione sono consentiti tutti gli interventi necessari per 
adeguare le st,uttu,e edllirie agli usi consentiti, e per realizzate le nuove 
strutture che Iossero necessarie. 

F6 

L’area 6 destinata a parcheggio pubblico di superficie nell’aree 
antiStante il COmPtessO ScolastiCo; il relativo progetto dio sistemazione 
dovrl garantire l’integrird delle aree verdi accanto alla Madonna 
dell’Hom0. ed il ,esfau,o conservativo del manufatto. 

Ouantificazione complessiva aree di standard: 

1. Nell’ambito delle zone di espansione dell’abitato : 

rectore c4 mq 16.600 

2 Nell’ambito delle zone di standards: 

zona Fl ‘w 1.700 
zona F2 mq 7.700 

F2.F9 

L.a,ea e destInata a pa,co pubblico I”edlficabl’e, 



legenda 

II A centro storico - 

Ir] A/n Residui dell’insediamento storico nel territorio 
inglobati nella recente struttura urbana 

Aree urbane di recente edificazione 
[ B/n ’ 

f: -‘TTrq B/n Aree urbane di recente edificazione, a specifica 

.- --- destinazione produttiva 

!::,:x] B/n Aree urbcne di recente edificazione, soggette o 
intervento di ristrutturazione urbanistica 

Zone urbane di espansione dell’abitato 
a prevalente destinazione residenziaie 

i) F/n Aree per standards, per attivita’ cottettive.rerae 
pubblico e parcheggi 

iT\ Aree’ verdi di pertinenze stradali 

Zone di Parco Attrezzato 

‘z] P” (Urbano, Scientifico) 

Zone di Parco Territoriale 

-1 PT I”,s~~z,re:,“n~~r”tO~~~~~ e di ootlino, di San 



E .- J 
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Urbino Nord 



P.R.G. Dl lJRBIN6 6994 
TERZA PARTE: LINEE NORMATIVE . 

Progetto: 
GIANCARLO DE CARLO 
con 
Arch. PAOLO SPADA . 

e la collaborazione dell’Ufficio Urbanlstlco 
diretto dall’lng. Carlo Glovanninl 

Argomento tavola: 

C. Nu’cleì rurali 

Sistema Caputel2 

Data: febbraio 1994 l 
. 

Scala:1 :2.000/500 

Collaboratori: 
Arch. Patrizia Lay 

Via Pier Capponl 13 20145 *Milano tei. 02/48011832 fax 02l48194667 
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Viabilib anteriore. al 1875 B 
Viabilità posteriore al 1875 m . . 
Edifici anteriori al 1875 

Edifici posteriori al- 1875 

CATASTI, ATTUALE ’ scala 1:5000 
., .? 

1 .l “:.> k / 

MORFOL&3A 
TEtiRITORIALE’ 

- ; 

. . 

di terrazzo 

TIPOLOGIA 
URBANA 

a nuclei 
. . 

cl 

1 I irregolare 

1-l 

di spalla a fuso 

- 
di vetta lineare 

di crinale radiale 

i 

P&TRIMONIO ARTISTICO-CULTURALE 

cl Y 

edifici religiki 

edifici difensivi 

edifiri re5kkmZS 

edifici pobcrivi 

infrastrutturali 

._. 



t 
l AEROFOTOGRAMMETRICO 

SCALA 1: luuoo 

Nucleo oggetto della,scheda 

Altre aree urbane o di prevista urbanizzazione ‘, (. 
,,. ” 

Manufatto oggetto della scheda -’ 
,’ 

0. 
Altri edifici, manufatti e località di htefeSSe StOriCO 

Aree di tutela integrale ..- 

Limitrofe ai nuclei rurali perimetrati 

Parchi limitrofi alle frazioni 

Parchi territoriali e attrezzati 

Lzzl 
Scenari panoramici 

lzr Elementi paesistici puntuali (geomorfoiogici,, botanico- 
vegetazionali) 

Aree di tutela orientata 

Elementi paesistici puntuali (geomorfolo&ci, botanico- 
veg&aiionali) 

VEDI TAV; 11 / c-11 



mArea coltivata’ \ 

mArea nuda \ 

r- :.y ,‘,,.Y, B . L . ;’ 
pioppi 

./.- El 
/’ 

ln,pressi 

Erosione diffusa 

n 
) I 

I,piccoli smottament 

El 
p Olivi Edilizia di tipo 

produttivo 

‘. 
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LEG’ENDA 

PERIMETRO ZONA DI ESPANSIONE 

*UNITA’ MItjIMA D’INTERVENTO 

LOCALIZZAZIONE INTERVENTO Dl 
NUOVA EDIFICAZIONE 

ANNESSI AGRICOLI. CON 
PRESCRIZIONI D’INTERVENTO 

AREA PER. L’ACCORPAMENTO 
,,, ,‘,NNsJ, AGRICOLI 

EDIFICI ESISTENTI CON 
PRESCRIZIONI PER IL RECUPERO 

ESCRIZIONI 
I 11r I-G Minima d’Inter-vento >: 

/k 
r ‘.-a - 

; pRESCRIZI’ON1 
I ( per 911 edifici fuori de1l’U.M. l- > / PR 

( pel , “*l..- . . . . . . . . --- . ..‘, 
. 

& pras&to % intervento di 
- per ~edificio individuato COI numero 1, b prescrina la demolizione senza i - Per I’edlficio individuato col numero 3. 

mssjbilj dj ricostruzione all’interno dell’area perimetrata. . risanamento conservativo. 
. 
. 

_ per pedificio indicato in planimetria col numero 2, b prescritto I’intewento 
l .  : sono esclusi aumend delle 9.U.L. e la realizzazione di nuovi volumi. 

di risanamento ConseWativO. 
. 
. _ per l’area compresa nelle particelle n.37191 e limitrofe. a Pratcmdd 

i ricomposizione del profilo naturale del crinale, con la riCOstItWone 

. . manto ve’getale. 

. 

. 
. 
. 
. 
. 
. 

. ..’ 

. . 

. . . . . 



PERIMETRO ZONA DI ESPANSIONE 

LOTTI PRIVATI EDIFICABIL1 

AREE PRIVATE D’USO COLLWIVC 

.- 

AREE PUBBLICHE 

INTERVENTI SUL PAESAGGIO 
(schemmture.integrazioni.ctc. 1 

i P 1 PARCHEGGI 

AREE PER AlTREZZATURE 
RICETTIVE 

PROFILO LIrIITE _------ 

PROFILO A-B 1500 
t 



PRESCR’I Z f6i’J 1. ’ 

. 
’ - SF. : mq.1 200 

I - S.U.L. : mq. 450 
% n.lotti : min. 3 

-7 Stsndatds pubblici: mq.300 di cui mq.200 per 

parCheQQi. 

- L’accesso carrabile alle unith immobiliari dalla 
SS.73bis, k unico come indicato in planimetria di 
progetto. 

- Va conservato il muro di borio strada esisterne e 
l’area retrostante va opportunamente piantumata. 

- L’intervento edilizio dovrb componsre la 
schennatum, Iato valle, con messa a dimora di 

oppcauna abemure. 

- Le coperture devono essere a falde. 



Allegato 5 

Le nuove case della lottizzazione di Che1 Masante offrono una immagine disadorna, a iunceum. cortina persistente con Quercus Ilex. cespugliatura con Pyracsntha 
t,atti incombente, sulla strada, proprio in corrispondenza del punto panoramico e coccinea e Rasa rugosd. 
della prima . per chi viene da nord - visuale verso Urbino. Il fronte dei fabbricati puh essere sistemato con alberelli d’arredo di taglia ridotta. a 
rintervento deve tendere LI realizzare una schermatura persistente, soprattutto lungo ricca fioritura (Malus fluribonda, M. hybridis) e l’aiuola spartitraffico con ginestre a 
resile banchina compresa tra le due strade (bordura di protezione con Spartium varia fioritura. 

61 

La testata sud della Piantata pu6 
essere schermata e resa mano 
fastidiosamente ingombrante per chi 
viene da Urbino; e la strada per PalIno 
(organizzata a 5~~10 senso unico In 
dorezione nord1 adeguatamente 
piantumata con folari di Ti@ o 
Ippocastani. 



~P.R.G.. Dl URBINO 1994 .i 
QUARTA PARTE: PR & 
Progotto: 
GIANCARLO DE CARLO 
con 
Arch. PAOLO SPADA 

0’ Ir cohbomziono d4I’Ufflcio Urbanistico 
dhtto dail’!ng. Carlo Giovannini 

Dala: febbraio 1994 

IGETTI 

Argomento tavola: 

D. Piansevero - Ospedale 

Sezioni stradali tipo e vedute ‘d’lnsiem 

Scala: 1 : 100 

Collrtxwatorl: 
Arch. Maddalena Ferrara 
Arch. Paolo Bonvini 

Vk Pier Capponl 13 20145 Mllano tel. Oti 1832 fax 02/4819466t, 
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CONCLUSIONI 

La progettazione dei piani urbanistici di Jesi e Urbino è accumunata dalla consapevolezza che il piano del piccolo centro 
non può essere una miniatutizzazione di quello della grande città. Il piccolo centro non necessita tanto di previsioni, 
dimensionamenti e normative, quanto di “regole” che non prefigurano la citta ma ne dicono la sintassi e la grammatica 
che si è stabilita nel tempo attraverso processi eprocedure che non sono stati trasgrediti e che si riconoscono ti caratteri 
tipologici e morfologici di molte parti della citta e del territorio. 
Di qui la necessità di “...basare la normativa non tanto su parametri metrici (gli indici ) quanto sulla individuazione dei 
particolari aspetti qualitativi che si intende perseguire, potendo evidenziare le differenze delle singole situazioni, al limite 
anche le condizioni soggettive” ( Relazione Generate PRG di Urbino ) 
Si definisce Cosi un piano a carattere piu propositivo che vincolistico, che invece della prescrizione usa la persuasione e 
che per essere operativo si avvale piu di una documentazione grafica e progettuale che normativa, in cui i territori della 
ricerca, formulazione e gestione del piano si confondono in un metodo di continua verifica e revisione. 
A Jesi l’elemento cardine della formulazione del piano è il Repertorio dei Progetti. Lo studio di configurazioni progettuali 
di configurazione dei luoghi. consente “sondaggi” conoscitivi che portano alla definizione di elementi irrinunciabili che 
diventano prescrittivi, ma anche alla formulazione di suggerimenti attraverso la costruzione di planovolumetrici in scala 
i -5000 
L’aspetto grafico dell’elaborazione del piano continua negli “abachi” che definiscono le caratteristiche tipologiche degli 
edifici e delle strade sulla base di quelle rilevate dall’analisi dell’esistente. 
L’apparato normativo continua comunque ad avere un peso rilevante nella formulazione del piano se confrontato con 
quello di Urbino dove a poche norme di carattere generale segue una serie di elaborati grafici che definiscono le 
previsioni quantitativamente e qualitativamente a un livello di dettaglio non riscontrabile a jesi. 

In un piano Cosi pensato la questione degli spazi pubblici non può essere risolta con la determinazione delle dotazioni 
standard ma va affrontata in termini di definizione tipologica e morfologica di spazi tra loro relazionati. 
La strada assume Cosi. in quanto capace di stabilire rapporti tra le parti, un importante molo morfogenetico e di 
ridefinizione della struttura urbana e territoriale. 
Nel piano di Jesi i vari tipi di strade individuati in fase conoscitiva. sono riproposti nell’ ” abaco strade “. 
A Urbino il tema “strada” è trattato specificatamente nelle tavole “Interventi sulla viabilitP’ e in alcuni progetti che 
propongono sezioni stradali tipo arrivando a definire l’arredo urbano. 
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L~lcggeurb~inicrpicmo~texprcvederrefarinelprocn~~ 
di formazione del Piano Regolarorc Generale Comunnlc. 
L.lpdmafasc consiste nella redazione della Deliberazione 
Programmatica. che individua gli obienivi generali e delinea 
i criteri di imposruione del Piano Regolatore Generrlc. LI 
Deliberazione viene adottata dal Consiglio Gxnunale e rd 
ara chiunque pub praenr+rc osservazioni. 
Succcssivrmentc.suUabrccdcglielemcntiacquisiti.si proce. 
de alla Jaborazione del Progno Preliminare di Piino 
Regolatore. che ne esprime gil i conrenuti principdi: lo 
schema di Relazione Rlusrrativa. le Norme, le Tavole di 
Piano e gli Allegati Tecnici. U Progcrro Preliminare viene 
;donao dal Comune. pubblicato. e ad esso chiunque può 
presentare osservazioni e proposte nel pubblico inrerase. 
La terza ed ultima fase consiste nell’approfondimento dei 
conrcnuri del Preliminare e ndr sua modificr sulla base di 
accoglimento di osservazioni. 
Il Progeno Definitivo di Piano Regolatore cos\ modificato 
viene rdonnro dal Comune e invirro alla Giunta Regionale 
per I’rpprovuione. 
Ecco una sinterica cronologia del percorsa sino qui cffcrrur- 
10. 

Gennaio 1987. Inizia I’claboruione del Piano RcgolrrÒrc: 
Aorilc 1987. Consegna della bozza di Deliberazione 
Pio rammarica. - 
Lujio 1988. Approvazione dello Studio di fartibilit1 della 

. Spina Centrale che prevede l’iircrrrmcnto della ferrovia. 
. Dicembre 1989. Approvazione della Deliberrziont 

Progrunmrcici _ - 
Muzo199O.Ap rov~zioneincnrichldiriccrcredlconsulcn- 
ZI c awio dell *cr aborazione del Progcno Prcliminsre 
Maggio 1990. Awio degli nudi per IC Anticipazioni. 
Dicembre 1990. Cansegna studi pcrilPianoParticolrreggia- 
fo Spina 2. 
Aprilc1991.Conxgnrdellabmud~ProgctroPr~iminrre. 
19 lu 
gli0 8 

‘;~~~Prima discussione del Preliminare m Cond- 

19 dicembre 1991. Adozione del Progcao Prcliminrrc 
Marzo 1992. Periodo di esposizione rl pubblico. 
Marzoaprile 1992. Pcriodo urile per avanzare osservulonl. 
Marzo 1993. Consegna del Pregato Definitivo. 

\‘. 



Elaborati costituenti il Progetto 
Dcfiitivo del Piino Regolatore 

Generale di Torino 

Rehvcme iUurMah~ 
Volume I Descrizione del Piano 
Volume II Temi e ricerche 
Volume III La struttllfa del Piano 
Volume IV Esame delle osservazioni. Criteri 

12. Rete telecomunicazioni Sip, scala l:lO.OOO, 
9 fogli, b/n 
13. Individuazione degli edifici in canivo stato 
di conaelvaaione, scala 15.000,17 fogli 
14. Immobili soggati a vincolo ai sensi delle leggi 
n 1089 del 1/6/1939 en. 1497 del 20/6/1939, 

Norme urbanis~i~cdiliv~ diattuazione 
In due volumi: Norme e Schede normative 

Tacde di Piano 
1. Azzonamento, scala 13.000,27 fogli, a colori. Legenda 
2. Edifici di interesse storico, scala 1~2.000.84 fogli, b/n 
3. Zona urbana centrale storica. Tipi di intervento, _.-- 
scala l:l.OOO, 21 fogli, a colori 
4. Viabilità, scala 1:20.000. a colori 
5; Viabilitl collinare, scala l:lO.OOO, 4 fogli, b/n 

Tavole di Piono illusrrafiv~ 
1. Planimetria sintetica dej PRG con le previsioni dei 
comuni contermini, scala 1:25.000, foglio unico, a colori 
2. Schema di struKura, scala 1:10.008,12 fogli, a colori 
3. Schema di strunura della conurbazione torinese. 
Contributo al dibanito per l’area metropolitana, 
scala 1:25.000. foglio unico, a colori 
4. Piano dei Servizi -Programma delle utilizzazioni, 
scala 1:5.000. 17 fogli, b/n 
S. Zona urbana centrale storica. Tipi di intervento, 
scala 1:2.000, foglio unico; a colori 
6: Zona urbana centrale storica. Riconoscimento 
dei caratteri arcbitenonici degli edifici, scala 1~2.000. 
foglio unico, a colori 

__.. -~ 
scala l:lO.OOO, 9 fogli, b/n 
15. Aree di interesse archeologico e paleontologico, 
scala 1~25.000, foglio unico, b/n 
16a. Strumenti urbanistici esecutivi vigenti 
o in ‘itinere” di aoprovazione. 11 PPA. 
Elenco e tavole, XpIa 13.000,ll fogli 
16b. Strumenti urbanistici esecutivi vigenti . 

o in ‘itinere” di approvazione. 1 integrazione 
al Il PPA. Elenco e tavole, scala 115.000,11 fogli 
16c. Strumenti urbanistici esecutivi vigenti 
o in ‘itinere’ di approvazione. 11 integrazione 
al TI PPA. Elenco e tavole, scala 13.000,11 fogli 

B. Relazioni: 

7. Zona urbana centraIe storica. Spazio pubblico, 
scala 1:2500, foglio unico, a colori 

Alleg<rti reatici 

-Studio gd+o parte di collina. Analisi dei dissesti 
-Studio geologico parte di pianura. Analisi di 
vulnerabilith 
-Relazione geologico-tecnica sull’area di rischio 
ambientale delle Basse di Stura. Estratto 
-Relazione geologico-tecnica sull’area di 
trasformazione urbanistica “Spina Centrale”. Estrano 
- 1 servizi per la ciK9 di Torino 
-Rilievo dei servizi esistenti. Tabelle 
- Dinamiche e scenari demografici 
-Patrimonio edilizio, Domanda abitativa, 
Qualità dell’abitare 

A. Indagine c rappresenlav’wi artopafiche: 
1. Atlante urbano _ usi in ano, piani terra, scala 1:2.000 
(riduzione l:S.OOO), 84 fogli, a colori 
2. Carta geologica tecnica. Stabilità geomorfologica, 
scala13.o00,6 fogli, b/n 
3. Carta geobgica tecnica. Interventi ammissibili, 
scala 1.5.000.6 fogli, b/n 
4. Carta di vulnerabiliti della falda acquifera nella 
pianura torinese, scala ~:Is.ooo. foglio unico. b/n 
5. Rilievo dei servizi, scaIa I:S.OOO. 13 fogli. b/n 
6. Boschi e vincolo idrogeologico - parchi regionali, 
scala 1:5.ooO, fogli 7, b/n 
7. Fasce di rispeno, scala 1:5.000,17 fogli. b/n 
8. Rete orincioale di distribuzione del gas, 

- Libro bianco sull’ambiente di Torino 
- Qualita e valori della strtmura storica di Torino 
-Soglie dei costi di urbanizzazione 
-Linee programmatiche per Ir formazione 
del Piano energetico comunale 

C. Progetti per il Piano Regolafore: 
- 1 progetti per il Piano Regolatore 
-Anticipazioni. Variante n. 61 al vigente PRG 
in anticipazione del NPRG -Area Coma” 
-Anticipazioni. Variante n. 62 al vigente PRG 
in anticipazione del NPRG - Arca Frarntek 
-Anticipazioni. Variante n. 63 al vigente PRG 
in anticipaaione del NPRG - Area Gardino 

-...-~ 
16d. Strumenti urbanistici esecutivi vigenti 
o in ‘itinere” di approvazione. III PPA. 
Elenco e tavole, scala 1-1.ooO. 11 fogli 
16~. Pec definitivi e in aKesa di definizione 
al 19/03/1993, scala 1:15.000, Wn 

scala 1:10.006,9 fogli, b/n 
9. Rete principale di distribuzione dell’acqua potabile, 
scala 1.10.000,9 fogli, b/n 
10. Rete principale di smaltimento delle acque bianche 
e nere, scala l:lO.oOO, 9 fogli, b/n 

D. Dclibcrazione Pmgrammatiar 

11. Rete pricipale di distribuzione dell’energia elenrica 
(linee ad alta tensione), scala l:lO.OOO. 9 fogli. b/n 

E. Scheda quantitaha dei dOli urbani 

-Costituiscono documenti di studio per la redazione 
del PRG i seguentiélaborari: 

Sludi c nkrcbe: 
l Politecnico di Torino: Facoltà di Architettura, 
Dipartimento casa-citrà: ‘GraKeri salienti delle diverse 
struKure formali di ambiti di più antica acculturazione; 
l Politecnico di Torino, Facoltà di Architettura, 
Dipartimento casa-ciKà, laboratorio di storia e cultura 
della ciaà: “Ricerca storico-critica sui valori qualitativi 
dell’edificato e della strunura urbanistica della città 
di Torino”; 
l Politecnico di Torino, Dipartimento di Ingegneria 

-dei sistemi edilizi e territoriali: “Caratterizzazione del 
tessuto urbano storico nella zona centrale di Torino”; 
Istituto Superiore di Sociologia, Milano: ‘Monitoraggio 
delle recenti tendenze del sistema urbano iraliano”; 
l Politecnio di Torino, Dipartimento Interateneo 
Territorio: ‘Strutture latenti. luoghi e ambiti di 
identificazione collcrtiva nella periferia di Torino”; 
l Studio geologico: Vulnerabilità e dissesti; 
l Studio geologico: Colonne srratigrafiche; 
l Studio geologico: Bibliografia; 
l Studio geologico: Rapporto sulle linee metodologiche 
per l’aggiornamento delle indagini idrogeomorfologiche; 
l Studio geologico: Relazione geologico-tecnica: Basse 
di Stura; 
l Studio geologico: Relazione geologico-tecnica: ‘Spina 
Centrale”; 
l Studio geologico: Relazione geologico-tecnica: ‘Po, 
Dora Riparia, Stura, Sangone”; 
l Settore tecnico X11: ‘Il sisrcma informativo territoriale 
della ciKà di Torino”; 
l kore tecnico XV: “Il programma urbano dei parcheggi”; 
l Gregoai Associati, Il programma urbano dei parcheggi; 

l Atlante urbano: 
- piani superiori area centrale storica, scala lP.CGO, 25 fogli; 
. uso prevalente dei piani superiori, scala 19.000,84 fogli; 
l Atlante del commercio: 
- rete commerciale, scala 13.000, 17 fogli: 
_ pubblici esercizi, scala 19.000.84 fogli; 
_ commercio in sede fissa, scala 1:2.000. 84 fogli; 
- edicole e distributori carburanti, scala 19.000.84 fogli; 
l Atlante del verde: 
- aree non edificate, scala 13.000. 17 fogli; 
- aree verdi, scala 15.000, 13 fogli; 

l Collina torinese e di Superga: 
- reliuionc. Programma di vaiortztazione ambientale 
ed economica della collina di Torino; 
. tavola A. scala 1:25.@0, Propos:a di valorinazione 
ambientale ed economica; 
- tavola B. scala 1:7S 0170, Propos:a di valorizzazione 
d-haak ed economica - accessi!,~ira e centri storici; 
- rada 1. scala lPS.009. Vincolo tdrogeologico 
- tavola 2, scala l~LS.GOO. Am bwcate 
- tavola 3, scala 1~5.000. .Morfoinpia, idrografia 
- tavola 4, scala 1:25 OW. Infrastrurturc 
di comunicazione esist,yni 
l Atlante dei wtort produrrwo e terziario: 

- relazione: la srruKura del sisrema produnivo 
indusrriale. anicianale e terziario a Tori-. 

tavola scala l:S.OOO. 17 fogli; 
- - - -....-. 

l Relazione: la mobilità nell’area metropolitana 
di Torino; - 
l Consorzio Trasporti Torinesi: Uso del suolo, mobilità 
e trasporre pubblico: 
l Progeno Dora 
l Località centrali minori: 

relazione 
allc8ati 

: tavola 1: 10.000.2 fogli 
. appendice: Note sulle persisrcnze rurali nel territorio 
di Torino 
l Simulazioni progertuali su tone urbane 
di rrasfoimaz’ Ione e arce da rrasformareper servizi - 
l Anticipazioni dc1 piano, quaderni consegnnri 
dai consulenti all’amministrzionc: 

Spina centrale ambito I !  
. Spina centrale ambito 2. piano particolareggiaro 

Spina centrale ambito 3 
. Spina centrale ambito 4 
- Comau 
- Framrck 
. Gardino 
. ex El2 . 

_ Basse di Stura 
. cm, lncct, E 28 
. Italgas - 
. Aldo Moro 
l Schema di srruKura - Ambiente del territorio 
e della cirri. scala I~S.OOO 
l Schema di srruKura . Mobilità, scala 1~.000 
l Schema di strunura - Grandi localizzazioni, Residenza, 
scala 195.000 
l Schema di strunura . Grandi localizzzrionil 
Anivirà produtrive, scala I:~s.OOO 
l Schede quantitative degli ambiti dellezone urbane 
di trasformazione 
l Spina Centrale, Studio unitario 1992 
l Spina 1 e 2, Studio unitario, tavola scala 12.000 
l Spina 3. Studio unitario, tavola scala 1t2.000 

l Spina 4. Studio unitario. ravola scala Ip.000 
l Spina Centrale, studi per la rwliiione del passante 
ferroviario. Febbraio 1993 

Doc” !‘ed men t r ani in seguito all’esame delle osservazioni 
al Progena Preliminare. Controdeduzioni: 

l Osservazioni. Note aplicarive. Criteri. Qsservaeioni 
generali 
l Attribuzione delle osservazioni ai gruppi tematici 
l La città c il piano 
l Le zone storiche 
l .%rvizi e aK:mzarUri per Ia cinà. 4 volumi 

l LA cinà <ie si trasforma 
l La città consolidata, 2 volumi 
l La colimr, 2 voiumt 
l Ld m&tina 



I CONTENUTI DEL PRG DI TORINO 

Alla fine degli anni Ottanta, la nuova amministrazione comunale, affida l’incarico per il nuovo piano regolatore 

generale a un noto studio professionale (la Gregotti Associati) distribuendo parallelamente diversi incarichi 

per la redazione di varianti parziali e di studi sulle aree industriali dismesse. Con questa decisione Tonno è 

una delle poche grandi città italiane, oltre Bologna e Firenze, a dotarsi di uno strumento di pianificazione 

generale. 

Le scelte progettuali che dal punto di vista del disegno complessivo della città caratterizzano il piano sono 

così indicate.: 

-ARRESTO DELLA CRESCITA CONTINUA NELLA CONURBAZIONE CENTRALE TORINESE; 

- RICONFIGURAZIONE DELLE FRANGE URBANE VERSO GLI SPAZI VUOTI DA RITENERE NON Più 

EDIFICABILI; 

- LOCALIZZAZIONE DEI NUOVI INTERVENTI RESIDENZIALI AD UNA SCALA METROPOLITANA Al PIEDI 

DE/ RILIEVI, OLTRE LA c/rrA' INDUSTRIALE, IN CONDIZIONI AMBIENTALI FAVOREVOLI; 

-AGGIRAMENTO DELLA COLLINA CON INSEDIAMENTI RESIDENZIALI Al MARGINI DEL PARCO DELL4 

COLLINA CHE DIVENTA CENTRALE RISPETTO A NUOVE CONFIGURAZIONI DI AREA 

METROPOLITANA; 

- REALIZZAZIONE DI TRE CORRIDOI NELL’URBANIZZAZIONE AL CENTRO DELLA PIANURA CON 

CARAnERI DISTINTI: LA FORESTA DEL PO Al PIEDI DELLA COLLINA, INSINUATA NELL’AREA 

URBANA, LA SPINA CENTRALE, LA MODERNIZZAZIONE DELLA CITTA, CORSO MARCHE LUOGO 

DELLE ATTREZZATUREAFFOLLATE. 

Le scelte specifiche del PRG sono già largamente contenute nella delibera programmatica, adottata nel 

dicembre del 1989 che di fatto avvia la fase del nuovo piano regolatore, in cui si dice: 

L’OB/En/VO PRINCIPALE DEL PIANO E’ QUELLO DI NON CONSENTIRE ULTERIORI OCCUPAZIONI E 

CONSUMO DI SUOLO. 

La crescita della città esistente deve avvenire nella “città da trasformare” , come le aree dismesse e già 

urbanizzate, denominate “aree di trasfonazione”. Si tratta di 162 ambiti, di cui 11 definiti a trasformazione 

intensiva (aree strategiche), a tutte le aree di trasformazione il PRG affida un indice territoriale elevato di 0, 7 

mqlmq St. 

il PRG pone, dunque, prioritariamente l’accento sull’occasione offerta dalla dimissione di ingenti quantita di 

aree e sull’opportunità del loro riutilizzo. E l’obiettivo principale delle scelte di pianificazione comunale torna a 

essere il potenziamento delle funzioni terziarie all’interno dell’area centrale. 

Il PRG si configura come un complessivo disegno di razionalizzazione in modo particolare per l’acquisizione 

dei servizi pubblici. 

Nelle zone di trasformazione destinate ai servizi, il piano prevede un meccanismo particolare d’attuazione di 

doppio regime del suolo (due vie tra loro alterative)., nel caso di cessione volontaria delle aree da parte delle 

proprietà la struttura normativa del piano da in cambio una possibilità edificatoria di 0,2mq/ mq di superficie 

utile, da trasferire su ambiti edificabili di proprietà comunale (aree di atteraggio), se invece la cessione non è 

volontaria si procede tramite la procedura dell’esproprio dell’area di intevento secondo le modalità previste 

dalle leggi vigenti. 

La città consolidata, per la quale B prevista una trasformazione graduale ed estensiva, è divisa in zone a 

tessuto omogeneo per caratteristiche funzionali e di impianto, denominate “zone normative”. i parametri 

normativi urbanistici e edilizi sono fomiti attraverso apposite schede che affrontano; gli interventi ammessi, le 

modalità attuative, i cambiamenti di destinazioni d’uso e le prescrizioni morfologiche. 

Per la residenza non sono previste aree di espansione esterne ai tessuti esistenti: il dimensionamento 

residenziale del piano prevede infatti 132.500 nuove stanze, contro un fabbisogno stimato ( per 

sovraffollamento, coabitazione, degrado) di circa 200.000 stanze. 

Se per la città di Tonno non sono previste nuove aree residenziali di espansione, il PRG suggerisce invece 

nuovi insediamenti abitativi nei Comuni di seconda e terza cintura, in condizioni ambientali favorevoli, sul 

versante collinare meridionale. 

Per la viabilità sono previste la riconferma di corso Marche (previsto già nel preliminare deIl’ mai entrato in 

vigore) quale arteria di scorrimento ovest e la viabilita di attraversamento nord-sud, che innerva tutto l’ambito 

della “Spina centrale”. 



La distribuzione delle attività e delle funzioni privilegia un disegno territoriale definito da tre assi paralleli 

nord-sud: il Po a est, la “Spina centrale” nel cuore della città; corso Marche a ovest. 

Il Po è individuato come luogo della .ncreazione e dello svago ed è proposta la realizzazione di un grande 

parco fluviale lineare, naturale e attrezzato. Lungo corso Marche B previsto il decentramento delle attività 

terziarie e di servizio private di rango metropolitano, come nel preliminare 1980. La “spina centrale” si è 

configurata fin dall’inizio come la proposta caratterizzata il PRG. 

Il PRG prevedeva una fase di gestione transitoria, da attuarsi attraverso una sene sistematica di varianti 

puntuali, anticipatrici di alcune scelte di trasformazione individuate all’interno del piano. (Spina centrale, 

corso Marche). 

Nessuno oggi sembra, dunque, più mettere in dubbio il ruolo di centralità da attribuire al cuore della città, e 

l’abbandono di ogni ipotesi di decentramento e di riequilibrio territoriale appare quindi l’unica strategia 

territoriale riconoscibile. 

MODALI-I-A’ DI DISEGNO DEL PIANO ATTRAVERSO: 

/f , LA CITl-A DA NON COSTRUIRE 
Bisogna porre un limite alla dimensione d’insieme, ricomporre il processo di crescita 
continua vuol dire ridefinire a un quadro di riferimento la dove è possibile al fenomeno . 
città per differenza dal territorio non urbano. 
Realizzare la città da non costruire comporta di definire il bordo e di strutturare su di 
esso ad diverse scale le maglie del terreno agricolo, dei parchi, dei fiumi, delle colline, 
dell’andamento naturale del terreno. 
Si tratta di rilevare nuovamente le differenze, e di renderle nuovamente leggibili 
annullando o riducendo a crescita tisica 
Progetti caratteristici sono: 

* PROGETTO PO 
* PARCO DELLA COLLINA 

2. LA CITTA’ DA TUTELARE 
L’apprezzamento dei valori riconoscibili nella città e nel territorio per motivi storici, 
artistici o semplicemente perchè appartenenti alla memoria collettiva, al memoria 
collettiva, al patrimonio di tradizioni e di ambienti della storia dei luoghi tramandandoli il 
contenuto alle generazioni future. Insieme alle architetture, alle configurazioni urbane 
divengono elementi da tutelare le formazioni naturali o semplicemente sopravvissute a 
culture scomparse, talvolta da riscoprire, lo spirito e gli usi dei villaggi di cui si 
costituisce la città ideale. 
Progetto caratteristico è: 

*CENTRO STORICO 

3. LA CITI-ti DA MIGLIORARE 

E’ la parte piu’ estesa dell’organismo urbano oggi esistente. Sono da migliorare le zone di 
edificazione privata negli spazi dove ancora sono possibili interventi. 
Sensibili miglioramenti sono possibili anche là dove l’edificio prende contatto con la terra 
e lo spazio pubblico, nello spazio non costruito, nelle corti degli isolati, nei giardini 
privati affacciati sullo spazio pubblico, nelle aree che piu’ contribuiscono a definire la 
parte pubblica della città. 
Il piano è la sede dove si debbono stabilire i rapporti tra strada, auto, albero, scuola, così 
come il raccordo tra una sequenzq di piazze attraverso modi di percorrere la città, 
oppure la liberazione dalla intrusione visiva dell’automobile. 
Il recupero della qualità urbana è in gran parte affidato alla riprogettazione dello spazio 
urbano. 
*LO SPAZIO PUBBLICO NEL CENTRO STORICO. 
*LO STUDIO DEL MODELLO SPAZIALE E FUNZIONALE DELLA VIABILITA 
DI TORINO ( viali storici) 
*LE NORME TECNICHE D’ATTUAZIONE E LA STRADA 
*LE CENTRALITA’ MINORI NEL TERRITORIO DI TORINO 
*LA PROPOSTA DI GERARCHIZZAZIONE DELLE STRADE 



4. 

La gerarchia stradale lo LIVELLO-assi principali 
2” LIVELLO-viabilità di servizio locale 
AREE AMBIENTALI - organizzate rispetto alla strade, 

(aree residenziali) 
LE TRE CENTRALITA’: Spina Centrale 

Spina Reale 
Corso Marche 

LA CITW DA TRASFORMARE 

Strada urbana Ortogonale 
Strada “Foranea” pedonale 
Park - way 

Nella citta industriale contemporanea in questa congiuntura storica si rendono disponibili 
per una riutilizzazione le grandi aree industriali non piu’ attive, i grandi servizi urbani di 
inizio secolo ed il relativo sistema ferroviario di supporto. 
Grandi spazi all’esterno della città allora esistente, quindi in posizione subcentrale 
rispetto alla città odierna, che offrono grandi opportunità di modificazione se il loro 
recupero viene progettato alla scala urbana.Quando al principio della trasformazione, 
quindi della sostituzione radicale di ciò che esiste, si accompagna il principio della 
restituzione agli usi dei cittadini di una porzione consistente dell’area, si ottiene una parte 
di città nuova, con caratteristiche completamente diverse da quella esistente. 
1 progetti caratteristici sono: 
*SPINA CENTRALE - Inquanto area di trasformazione. 
*AREE DI TRASFORMAZIONE (art.15 dell’NTA) URBANE, (art.20 dell’NTA) per 
SERVIZI; 
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N. UNA CENTRALITA’: LA SPINA CENTRALE 

STIPULA DI CONVENZIONE, PER GLI INTERVENTI DI COMPLETAMENTO DI 
RILEVANTE ENTITA’, IN ZONA DI RECUPERO A CONVENZIONE. 

Zone urbane consolidate residenziali miste (art. 12) 
Le zone consolidate residenziali miste rappresentano le parti della città già realizzate che 
il piano riconferma e in cui sono ammessi interventi di sostituzione, di. completamento, di 
nuovo impianto. 
Gli interventi di nuovo impianto e di ristrutturazione &rbanistica di sostituzione con 
cambio di destinazione d’uso devono fornire, così come nelle zone storico-ambientali, in 
relazione al nuovo, fabbisogno generato, le aree a standard, le aree possono essere 
dismesse, o asservite all’uso pubblico sul lotto di proprietà o là dove l’Amministrazione 
ha individuato e localizzato le aree a servizi da realizzare. 
Nella tavola normativa 3 vengono precisati gli interventi ammessi sugli edifici esistenti, i 
parametri di trasformazione urbanistico-edilizio per gli interventi di completamento. 
MODALITA’ ATTUATIVE (vedi sopra art. 1 l), unico SUE AMBITO VILLARETTO 
(vedi schede NTA art. 12) 

Zone a verde privato con preesistenze edilizie (parte piana, art. 13) (parte collinare a 
levante del fiume Po, art. 17) 

le zone a verde privato con preesistenza edilizia rispettivamente in parte piana e in parte 
collinare a levante del tiurne Po sono: in parte collinare, caratterizzate dalla presenza di 
verde e di aree scarsamente edificate e nella parte piana da verde con edifici. Il piano 
condiziona gli interventi ammessi al mantenimento dei caratteri naturalisti e ambientali 
presenti. INTERVENTO TRAMITE CONCESSIONE SINGOLA. 

Zone urbane consolidate per attività produttive (art. 14) 
Il piano riconosce consolidate per attività produttive le zone che hanno accolto e tuttora 
accolgono la piccola, media grande industria. Gli interventi sono finalizzati a migliorare 
gli impianti produttivi esistenti, permette l’insediamento di nuova attività sui lotti ancora 
liberi, riqualificare e potenziare i servizi e le infrastrutture. 
INTERVENTO ATTRAVERSO AUTORIZZAZIONE E CONCESSIONE SINGOLA. 

-3 Zone urbane di trasformazione (art. 15) 
Le zone urbane di trasformazione cancellano lo stato di fatto e propongono interventi di 
ristrutturazione urbanistica e di nuovo impianto. 
in alcuni ambiti l’indice di 0,7 mqlmq può essere elevato sino a 0.8 mq/mq per la 
realizzazione delle SLP generate dalle utilizzazioni edificatorie delle aree a parco rubano 
e fluviale. (aree di atterraggio e di proprietà pubblica). 

ATTUAZIONE del P.R.G. nelle zone di trasformazione e nelle aree da trasformare per 
servizi localizzate nel tessuto urbano.(art 7). 

La trasformazione unitaria deve essere attuata mediante strumento urbanistico esecutivo 
nel rispetto delle indicazioni contenute in sede di S.U.E , senza che ciò comporti varianti 
al PRG, purchè siano rispettate le quantità dell’edificazione e dei servizi, le destinazioni 
d’uso, gli allineamenti e gli assi rettori specificatamente indicati come prescrittivi nelle 
schede normative di ciascun ambito. (ambito ad azzonamento libero con prescrizione nel 
capo verso I ) 

Si tratta di uno degli 11 ambiti a trasrormazione strategica (che interessa circa 300 ettari, 
prevalentemente di proprietà della Fiat e dell’IRI e FS) ubicato lungo l’asta ferroviaria e 
del passante. 
L’attuale struttura fisica dell’aree della spina centrale è costituita da una linea a doppio 
binario che attraversa in senso nord-sud la città con una serie di stazioni - stura, Dora, 
porta Susa, porta Nuova (stazione centrale di testa) e Lingotto. 
Tale linea e utilizzata promiscuamente sia per i treni viaggiatori a lungo percorso, sia per 
treni regionali e comprensoriali, nonchè per i treni merci e su di essa converge la linea 
proveniente da Modane. 
Posta in origine al limite del tessuto urbano, la ferrovia ha rappresentato, fin dai decenni 
immediatamente successivi alla sua realizzazione, una “barriera” per la città a causa della 
rilevante crescita verificatasi nel corso dell’ultimo secolo. La proposta prevede di 
sfruttare l’abbassamento del piano del ferro conseguente alla realizzazione del passate, 
trasformando radicalmente le aree adiacenti al percorso attualmente occupato dal fascio 
dei binari (circa 6 km) e saldando la vecchia frattura creata dalla ferrovia fra centro 
storico e prima espansione urbana. . 
La spina centrale si propone, e ciò è esplicatato nello studio di fattibilità, di corregere il 
progetto puramente trasportistico di penetrazione da nord elaborato 
dall’Amministrazione comunale e FS che prevedeva una sopraelevata lungo il tracciato 
della ferrovia, che poteva lambire le finestre del 5 piano degli edifici che affacciano sulla 
Spina (vedi sezioni) 
Questa infrastruttura ferroviaria avrebbe avuto un forte impatto sull’ambiente urbano, 
creando un ulteriore aggravamento della frattura all’interno del tessuto cittadinoAl 
progetto FS degli anni 80m si contrappone la proposta della spina centrale da nord per la 
quale “si prevede l’interramento completo della ferrovia e a riorganizzazione dell’area in 
superficie attraverso viali urbani che aggregano vaste aree riorganizzate. L’estensione 
dell’asse è paragonabile con alcuni grandi episodi della storia urbana europea, come 
l’allineamento parigino Tuilleries-Défeuse o la parte urbana della Diagonal di Barcellona. 
Nel panorama torinese l’asse di confronta con i grandi assi barocchi verso stupinigi e 
verso Rivoli piuttosto che con i grandi viali urbani come corso Vittorio Emanuele. 
L’elevato indice territoriale sull’intero ambito della Spina obbliga ad elevate densità 
fondiarie ed a edifici di molti piani (comprese due torri gemelle di 90m), per ricavare le 
ampie aree verdi dei parchi urbani DORA, SUSA e SEMPIONE. 
il PRG suddivide la Spina in 4 ambiti distinti, Gli elementi principali allineati lungo il 
nuovo viale urbano sulla copertura della ferrovia sono: 1La torre ad uffici a chiusura 
dell’asse prospettico del viale della Spina nell’ambito1 .2 Il politecnico con la Bibblioteca 
tecnologica, la casa della Musica il parco Susa, le torri gemelli ad uffici la nuova stazione 
di porta Susa e il giardino che la ricoprenell’ambito 2 il polo tecnologico il parco della 
Dora e della stazione omonima, ambito3.4Un polo terziario sulla stazione di Rebaudengo 
oltre ad insediamenti residenziali nell’ambito4. 



3. Progetto FS. 
Sezime su via don Bosco 

3. Proposta PRG. 
Sezione su via don Bosco 

4. Progetto FS. 
Sezione su corso Cirié 

4. Proposta PRG. 
Sezione su corso Cirié 



1. Progetto FS. 
Asse di penetrazione Nord. 
Ingresso nlla citrb da Nord 

1. 1’1.0,1’05’” 1’Rc;. 
Ingresso alln ci11;1 da Nord 



Spina Centrale. Ambiti 1 e 2. 
Veduta da Sud. Plastico 



2. Progetto FS. 
Via Lauro Rossi 

2. Proporta PRG. 
Sezione sul cnvalcwin 
di via Lauro Rossi 

4. Proprt~ PRG. 
Serionc sul cnvdcavia di corso Gcosreto 
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Il progetto per la realizzazione del corso Marche delineato nel 1988 dall’Ufficio tecnico 
comunale insieme si imquadra nell’ipotesi di un completamento del sistema autostradale 
tangenziale entro il quale il corso Marche svolge la funzione di “asse attrezzato” di primo 
livello, di raccordo ad ovest fra tangenziali nord e sud e rispetto alla viabilità urbana e 
suburbana di quel settore della città. 
Il carattere “autostradale” dell’asse: per tutto il suo sviluppo, infatti, la proposta 
comunale prevede di separare il traffico di distribuzione urbana da quello di 
attraversameto tramite, l’interramento in trincea a quota - 7 delle carreggiate centrali di 
scorrimento veloce (SO-100 km/h, sezione stradale totale di 42 m nei tratti urbani e di 59 
m dei tratti non urbanizzati con le carreggiate centrali di 10 m ognuna con 2 corsie di 
marcia piu’ una di emergenza, separate per senso di marcia); le intersezioni fra l’asse di 
scorrimento veloce e la maglia stradale urbana sono garantite da un sistema di svincoli in 
corrispondenza degli incroci principali. In superficie, ai lati delle carreggiate interate 
dell’asse, corre la viabilità urbana a raso che garantisce le connessioni locali. Unici punti 
dove lasse sale in viadotto sono a nord per il sovrappasso della Dora, al centro per il 
sovrappasso della strada alla Pronda e dei tracciati ferroviari, (linee di Torino-Modane e 
scalo Orbassano), a sud in corrispondenza dello svincolo di corso Orbassano. 
Corso Marche individua un terzo asse grande centralità, configurandosi quale luogo di 
attestamento di nuove funzioni di servizio metropolitano: lo stadio delle Alpi, le carceri 
nuove, la futura sede del Ministero delle Finanze, i nuovi servizi scolastici e commerciali. 
L’asse è costituito dai due grandi parchi proposti nella Valle della Dora e a Gerbido; la 
previsione generale di piano per corso Marche potrà inoltre indurre effetti di progressiva 
e diffusa riqualificazione proprio sul tessuto periferico che attraversa, quale arteria di 
riconnessione e reidentificazione fra margini urbani, l’alternativa ambientale che dal punto 
di vista progettuale si pone fra due soluzioni possibili: la prima, proposta dal progetto 
comunale, di una strada che in trincea taglia il tessuto costruito o libero, e una seconda 
riqualificazione invece può configurare un “asse nel parco” con caratteri urbani piu’ 
puntuali come controviali. scansioni alberate, ecc. 
Rivedendo il progetto comunale è possibile integrare le esigenze di funzionalità 
viabilistica con l’esigenza di garantire contemporaneamente la piu’ elevata qualità di 
ambiente e di paesaggio al nuovo asse di centralità metropolitana e alla città 
complessivamente. 
Il nuovo studio di intervento per corso Marche si propone dunque di modificare il 
progetto esistente accogliendone i parametri funzionali ma riconfigurando la strada su un 
modello di park-way. Una scelta tipologica che meglio consente di inserire il progetto 
viabilistico all’interno di un progetto piu’ complessivo del territorio ad esso pertinente. 
Corso Marche è concepito come l’asse che costituisce un virtuale prolungamento dei 
parchi (Dora Gerbido) nelle porzioni di tessuto edificato e che riprende gli elementi 
connotativi del viale verde proprio della tradizione torinese. Lo studio di intervento viene 
a discostarsi dal progetto comunale per diverse scelte e soluzioni. 
Il progetto dei PRG trova infatti soluzioni diverse, di modo che il Corso si definisce 
come una sequenza di tratti distinti seppur omogenei nella concezione. Inoltre, 
diversamente dal progetto comunale, lo sviluppo dell’asse è in superficie con incroci a 
raso là dove il Corso incontra le principali connessioni urbane; la scelta di scendere in 

galleria è limitata al tratto compreso fra corso Francia e la strada alla Prenda, là dove 
ragioni tecniche imporrebbero di portare l’asse in trincea e ragioni di impatto ambientale 
ne consigliano la copertura, mantenendo l’attuale assetto stradale in -superficie. 
Infine, gli svincoli di raccordo sono trattati, dove possibile, secondo una soluzione 
tecnica e un disegno connotativo omogenei, così da contrassegnare unitariamente tutti i 
punti di connessione principali con una rotonda che allusivamente rimanda alla modalità 
barocca di improntare il paesaggio di campagna. 
- IL PRIMO TRATTO DI CORSO MARCHE, ATTRAVERSA IL PARCO DELLA 
VALLE DI DORA, in progetto, corre in superficie e in viadotto per il sovrappasso della 
Dora ed è delimitato verso l’esterno da un bordo alberato che segue l’andamento stradale 
così da garantire una maggiore sicurezza nelle percorrenze ma anche l’inserimento 
nell’ambiente del parco. Gli scambi sono limitati alle connessioni viabilistiche principali 
tramite rotonde. 
-IL SECONDO TRATTO, DA CORSO FRANCIA PROCEDE FINO A 
OLTREPASSARE L’INCROCIO CON LA STRADA DELLA PRONDA la strada 
rimane nel sottosuolo per circa un km e percorsi i quali riemerge da quota - 7 salendo a 
quota+ 7 lungo il diametro della rotonda a cui si raccorda per l’interscambio con il 
sistema locale delle direttrici di distribuzione urbana e foranea. 
In superficie vengono comunque garantite funzioni viabilistiche di servizio locale 
attraverso un disegno architettonico che trova propria connotazione nella “allée” 
centrale, perimetramente delimitata dall’alberatura di isolamento delle corsie del traffico 
locale poste in prossimità degli isolati. 
- L’ULTIMO TRATTO, COMPRESO TRA LE ROTONDE DELLA PRONDA E DI 
RACCORDO CON IL CIMITERO, la strada anzichè proseguire in rettilineo l’asse piega 
formando un arco che va ad attraversare il proposta Parco di Gerbido. L’ampia curva 
tracciata assume le caratteristiche della Park-way: l’alberatura prevista sul bordo esterno 
dell’arco di curva sottolinea l’andamento della strada. 
Questa infatti separa nettamente le carreggiate, ognuna di due corsie per senso di marcia, 
tramite un fosso centrale che sfrutta la quota sopraelevata dell’asse stradale (+ 2 m). Sul 
bordo interno, verso della città, il rilevato si riconnette alla quota 0 del parco con una 
continuità del manto erboso. 
-Proprio la nuova giacitura del Corso segnala il momento di sutura e insieme 
dfirenziazione del Parco: verso la campagna esso si configura come bosco, verso la 
città si caratterizza come “esplanade” di verde urbano, attrezzandosi di nuove strutture di 
servizio. 
Lo schema viario tipizzato prevede infatti di isolare iI tracciato portandolo a quota i-2 
con pendio sul Iato esterno, e di separare le carreggiate@ ognuna disegnata con 2 corsie 
per senso di marcia piu’ una corsia di sosta. Le intersezioni stradali con Ie direttrici 
urbane sono risolte tramite rondò, che consentono I’indipendenza del tracciato deiI’asse 
che prosegue in sottopasso. 
Le rotonde (300 m di diametro) sono di sezione circolare a senso unico di marcia, per 
raccogliere il traffico aWIe corsie di immissione dellasse e portandolo all’incrocio a 
raio semaforizzato con Ie direttrici urbane. unica eccezione è Ia rotonda alla Prenda. 
che è a doppio senso di marcia. 
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1. Schizzi di studio delle rotonde 
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NOTE CONCLUSIVE 

Il piano può portare ai seguenti effetti: 
- Un ‘eccessiva polarizzazione degli investimenti in una ristretta fascia centrale. 
Le spinte in atto alla ricentralizzazione delle attività di maggior, la ” Spina centrale” si è 
configurata fin dall’inzio come la proposta caratterizzate il PRG. 
Si tratta di quattro degli Il ambiti a trasformazione strategica cioè aree di immediata 
eseguibilità (che interessa circa 300 ettari , prevalentemente di proprietà della Fiat 
delITRI e FS) ubicato lungo l’asta ferrovia del passante. 
Il piano vede inoltre una forte concentrazione edilizia: si potrà costruire su tre milioni di 
metri quadri nella spina e su altri sei milioni nelle aree di trasformazione. Ed è un errore 
pensare di evitare la congestione con le torri alte 80 metri ipotizzate dai progettisti. Piu’ 
gli edifici sono alti, piu’ spazio libero rimane: l’equazione non è così semplice. Perchè 
quello che conta è il numero di ersone e la concentrazione di attività presenti su un’area 
poi molta parte del verde e su soletta. 
Non vi è dubbio che la Spina è destinata ad attrarre risorse a scapito di ogni altra località 
comunale e regionale, e accentuerà il Congestionamento di aree centrali già affollate. 
Un altro grave prongestionate. Il dubbio che molti esprimono, considerando che per la 
Spina si è proceduto con le varianti anticipatrici, è che si sia pianificato in funzione solo 
della rendita fondiaria svendendo le risorse territorialiblema è la mancata definizione di 
una maglia infrastrutturale posta in relazione coerente con i nuovi interventi di piano. Il 
boulevard che attraversa la Spina rischia di trasformarsi n un asse di attraversamento 
congestionato da nord a sud, non è stato definito dove si collocherà la stazione per l’alta 
velocità. 
- (Inaforte accentuazrone delle tensioni nel contiguo nucleo storico, già esposto a 
violenti processi di terziarizzazione e di gentrification, che hanno intaccato e ne 
minacciano alle radici l’integrità dei tessuti e degli ambienti. 
-Lo spreco di occasioni irripetrbili per l’alleggerimento della congestione urbana e er il 
riequilibri0 ecologico della città.( es. Spina) 
Questa fascia strategica della conurbazione torinese, che raccoglie la maggior parte delle 
aree resesi trasformabili negli ultimi anni, potesse essere trasformata in un grande 
“corridoio verde”, di inestimabile valore biologico e paesistico. Ed al contrario mettono a 
nudo il rischio di gravi contraddizioni: in particolare l’evidente impossibilità di contenere i 
rilevanti incrementi di traffico nel cuore della città indotti dai cospicui insediamenti 
previsti e l’estrema difficoltà di contenere gli effetti di gentrification e di specializzazione 
funzionale a scapito del mix urbano che si dichiara di voler conservare, causati da 
I’ipotizabili aumenti dei valori immobiliari. 
-Nei documentr la periferia sembra guardata essenzialmente come spazio della “povertà 
urbana”, della debolezza strutturale e quindi della massima trasformabilità Le borgate, 
le barriere, i paesaggi agrari periurbani superstitio le strutture latenti dei grandi 
insediamenti dei dintorni della città sabauda non sono stati presi in considerazione nella 
pianificazione territoriale. 

Il rischio è che a questa disattenzione, che ribadisce il ruolo esclusivo del centro come 
città dell’immagine e della memoria, conseguano politiche di banale omologazione del 
territorio periferico, che ne cancellino le valenze storiche e socioculturali; politiche 
penalizzate inoltre dalla polarizzazione degli investimenti e delle priorità attuative nel 
centro. 
- Il piano inoltre, sceglie il mercato come interlocutore privilegiato, mentre è 
importante avere anche altri refenenti; non ultima, la domanda sociale. 
Franco Corsico, nuovo assessore all’Urbanistica del Comune di Torino, ha infatti già 
portato il documento al Salone del mercato immobiliare Mipim di Cannes e a un covegno 
ad Amsterdam sulle car free cities. 
Il ridisegno della città che si delinea dal nuovo Piano, infatti, competerà l’attivarsi di 
grossi capitalie forze imprenditoriali, che renderanno fattibile il progetto se premiante in 
quanto a redditività.(piano offerta) 
1 “vuoti urbani” sono in realtà dei “pieni di rendita”; non considerandoli per quello che 
sono, non si riesce a cogliere che il dato di trasformazione è simbioticamente connesso al 
processo di valorizzazione, con spesso rilevanti e gravi effetti e gravi effetti economici, 
sociali e territoriali. Senza questa attenzione si possono avallare le interpretazioni che li 
giudicano come “occasioni” di riqualificazione della città. 
Sono questi grandi interventi le “occasioni“ attraverso le quali si esercita la 
promozione edilizia da parte di gruppi industriali e finanziari. 
- Lo spazio pubblico e la strada sono stati marginalmente anahzati neIle NTA. infatti 
solo art. 23 e 25 prendono in considerazione questi argometi senza dame indicazioni 
precise rinviando tutto alla base esecutiva e di recupero, all’interno di queste norme vi 
sono solo degli indirizzi (vedi NTA-SPAZIO PUBBLICO). 
Quindi il progetto di strade e demandato alle capacità urbanistiche architettoniche di 
colui che esegue il progetto. 



no della pm@-amma- 
ik c pmvincialc - e del 
uttunistico. uno stru- 
xizzo piti dettagliato. 
IY di tali strumenti non 
0 ad Intlodum tutte le 
.T ammcttcmc I’attua- 
patticolarrggiati già 

,110 la base del ‘pro- 
tivltkw ultctionncnte 
I IC prospettive ambite 
“nministrazionc. 
1zlone svolta confemla 
me tecnica del vecchio 
mc quella del ““ovo 
to si può svolgere 
n anno ed evidenzia 
.sione sostanziale sul 
Ilr nuova legge. 
ovoro. Pmgettisti inca- 
ti Associati Studio IA. 
ceni. v. Gregottll. Col- 
gotti Associati Sudio: 
P. Bertelli, D. Buccclla. 
_ Cuuolin, G. Della 
pem. C. Donati, S. Icar- 
ollii L Montalbano. C. 
icolo. M. Pirclla, E. Pu- 
MI. M. Tor-torelli. E. 
nzionati dell’ammini 

.~u”alc: G. Belli, R. But- 
i. G. D‘Alesia V. Demi. 
ronio. P. Domenici. C. 
ilippi. M. Fulvi, L 

tiai. A. Meschini, A. 
4lgtini. L. Pinelli. C. 

D. Santucci, T. Toc- 
w$i. Consulenze: F. Vil- 

R. VaraIdo lecono- 
rosino (legislazione), M. 
Jlitin dei tempi). G. Lc- 
,). M.R. Vittadini (tra- 
Conforto. L Frattarrlli- 
rbticllini. L. Giuliano 
dimmento atlante ur- 
‘ascali. G. Malizia. Ri- 
cia del piano: 1. Arr- 
gi. S. Biasci. M. Bonac- 
nnde. R. Castelli, E. 
uria, G. Dell’AIuto. M. 
8Uncola, A.M. Maggio- 
ml, G. Matteucci, P. 
ontl. 5. Nakos. C. Pro- 
mi, R. Simi, R. Tartari- 
0. 

tgnzionc del secondo ca- 
lhzienc illustrativa del Pr& 
il pngnfo reativo alrat- 
l m t di Augusta Maua- 
rio sono di Davide Comr- 
Giovanni). Martino Pirclla 
mi) c Pktm Bcnclli (Livor- 

i testi sul Prg di Torino 

MoriaGorelli 

hck Y il nuovo F?g di Torino t stato ap- 
pnr appmnto. esiste UN bibliqlnfir non 
insignifcante che segue nel tempo. dalla 
delibera programmatica in poi, vkcnde e 
contenuti del piano. 
Non sono sIati’ pubblkati testi organici e 
mnsistenti intcnmente dedicati al piano. 
Esidono inve& dive13 saggi che, all’intcr- 
M) di pubblicazioni ,zhc si ocapano di temi 
piti ampi. ne illanno o discutono. cot- 
mtemcntc con l’i@sbzione della pub- 
bliariont mW. akimi aspetti. Si pw5 rn- 
che xgnrlm un ceto numero di articoli 
su riviste: alcuni tesi ad informare sullo 
rbto della plurknnale vicenda. alti ad af- 
frmbrc in maniera cri&a alcuni “odi rite- 
nuti significativi 
k posizioni che emergono sono spao cri- 
tiche o pedomcrm problematiche nei con- 
fronti dell’impostazione del piano. Molti 
saggi. infatti. affrontano il problema del 
Prg ponendosi (spesso ‘in tempo reale’) 
all’interno del dibattito che ha investito in 
maniera particolarmente vivace gli am- 
bienti politki. sociali, tecnici e culturali to- 
tinai. durante fintero iter di formazione 
del piano. 
Gli argomenti affrontati riguardano aspetti 
Saofiti. acnenli o oartimlari. del piano. A 
pktirc ditale 5+&icitd vengono tuttavia 
spesso porte. pi0 o meno direttamente. 
questioni di un certo intcrcsse all’interno 
del dibattito disciplinare. Ad esempio: 
- il npporto h le scelte ‘forti’ per Torino 
e il contesto ter+xiak (rana metropoli- 
tana ma anche il resto della regione): spin- 
ta alla catnliuazionc c/o diffusione delle 
opportuniti; 
- il dimmsionamcnto: offerta di valon’ua- 
zione immobiliare c/o offerta di oppatu- 
niti urbane; in relazione a quali funzioni 
strategiche (terriark. produttive . ..l per il 
futum; 
- l’utilizzo dei anodi vuoti urbani (la Soina 
centrale in p&olarc): ocasion; di’rk- 
quilibti ambicntak c/o occasione di valo- 
fiaubnc immobiliare. 
- i patic&~ meinn’ismi normativi (tra- 
sferimenti di cubatura. attribuzione di indi- 
ci di cdifkabilitl alle aree inedificabili 
pubbliche e private J: pwquazione 40 
puri e xmplirr monetizzazione della ri- 
sorsa suolo: sbumcnti efficaci di gestione 
e/o ntiizbnc gmenliaata dello mm- 
bii cdificazkme/wvizi; 
- I’ambkm natunlc il verde. i wvizi Cd- 
IcttM: questioni &uttunnti o scelte deri- 
vate; quale rapporto fm hbbisognilaigen- 
ie tili ed csigmze del mercato: 
- il Ndo del diino: vatiabile stntcgica 
e/o stmm&o promozionale e di immagi- 
ne; qualitl -“trota (i grandi progetti 
di tnsfonaziqnc) e/o qualitA diffusa (in 
pftic&m mi tessuti pcfi*rki); quali gli 
cffctti delle rdtc quantitative sol disegno 
e sulla q-liti dei luoghi. 
Oltre olle pobblicazioni che attravcM i ca- 
nali ordinari possono avere una diffusione 
a fkc/lo nariwk, esistow altri materiaIl 
lxltarnrnh dqnhiativi. 
Innanzitutto IC pubbliariooi cwxte diret- 
tamentc dall’rmminirtrazionc comunale 
pr far cotwxc contenuti. pfogctti 0 ri- 
rcrciw del pim. In pafticdm: 
- Rg Ncm uxito cm cinque numeri fra il 
1988cil1992; 
_ i Ouo&midc/&gchc raccolgono mntri- 
hti di rima c matctirh prcpantofi: Libro 
thanco dcll’ambicntc di Torino In. 11: Gua- 

plano, strutturi. progetto.. Casabello n. 
Brz. 

K non rivendicativo. 

Angeli.Milana 

GabIli M. (1993). &hhbzione e progetti 
I Tòrino~, in F. Indo#“ja can di), b&td 
onodon</c Angeli, Mi!ano. 

I convegni sul Prg di Totbw,rono stati nir- 
memsi c in sedi diirw. ma ks&dendo l 
dattiloscritti prmnti~mente distribuiti) 
non sono quasi mri stati seguiti dalla plb- 
blicszione degli atti. Una ec@~iO”e: Pi 
Chieui (a con di). Per uho o/tef”ot/~ di 
governo del territorio. Atti del convegno 
7/5/1993. / Quodemi del gruppo mgiondle 
RC n. 3. Torino, 1993 (relazioni introduttive 
di: R. Radicioni. E. Salzano. R. Gambino, 
P.L Cemllati. F. Giovenale). 
Esistono anche. ovviamente. i testi delle 
‘ossewazio”~ al Pq. Alcime di queste. in 
particolare a con di enti o associazioni 
(Unione industriali di Torino. Collegio C+ 
struttoti. lnu Piemonte, Dipartimento inte- 
rateneo territorio. Coordinamento asocia- 
Lioni ambientaliste...) hanno avuto uno 
certa diffusione. Si tratta di testi di una 
certa consistenza che pongono. oltre a 
questioni specifiche. pmbkmi generali di 
tipo metodologim attinenti all’impostazio- 
ne mmpkssiva del piam* 
Si pd infine segnalare come il Rs di Tor/- 
no cominci artche ad essere oggetto di tesi 
di laurea “ella ficolt& di architettura (so- 
prattutto tendenti a verificarne k indiep- 
zioni c gli effetti. dal punto di vista proget- 
teak o della fattibiliti economica) odi tesi 
di dottorato. 

vitillo P. (1993), afotino: Il piano e la Fiah, 
in 0. Campa Venuti. F. Oliva (a cura di). 
Cinquant’onni di urbanistica In Italia. 
1942-1992 Isterza, Bari. 

De Migistris A (1993). aII fattore tempo 
nella pianificazione del territorio% in Ira. 
Relazione sullo situazione economico so- 
wde e tctibtfo/e de/ Phonte 1993. Fio- 
scmbwg H Sclliey,Torino. 

Spaziante A (1993). #Una ricerca sulla pc- 
rifuia urtmvp& il piana di Torinoa. in: A 
Fmm Ia cura di), Insegnomento, r/cerco e 
pmtico in urbanistico. Scritti in onore di 
Giompiem Vogliono, Collana Studi e Rictr- 
che Dit n. 6. Cortina, Torino. 
Grqotti Axociati Studio (1933). aStudi per 
la Spina centrale di Torino~. Cosobello n. 
w6. 

GarrIIi M. (1993). alorino. il travaglio orba- 
nistka. Urtxmistico infomrozioni R 127. 

Camillo A. Malaerino C (1933). *Il prclimi- 
nate del Pqc di Torino c le orce miste di 
trasfomwione~. Urbanistica Informazioni 
n. 132. 

Spaziante A (1993), #Riqualificare la peri- 
fetta urbana: analisi per il piano di Torinoa 
A+pmtidip/it/co twritoriale n. 4. 12’ 
Russa 0. (1994). aTorino futura: I’impatto 
economico del Piano Regolatore8. in G. 
Ave. F. Corsico (a cura di), Mm-Ming uha- 
no in Eumpo, Edizioni Torino Idcontn. Tori- 

Garelli M., Saccomani 5. (1989). @mget- 
tualiti c pianificazione nell’arca torincsel. 
in lrcs. Pmgeftom la cfttb c il ten/tor/a Uno 
magna nitico di IW piogeni per Torino C 
il Piemonte, Rosembcrg c Sellia, Toriro. 

Corsico F. (1990). ~Toiino... ‘come se%. in F. 
Indovina (P cura dil. Lo cittd di fine 
millcnio. AMJeli. Milano. 

Radicioni Il (1990). *la delibera pmg&- 
mrtia per il “UM) Prg di Toti”oa. Lhtani- 
5tic-a /nfomhuion/ n. Il 4. 

Gambino R (199Gl. aII Fig di Torino: chi b 
vuokh. Lbbdstfcn bfommzbn/n. 114. 

GarrIIi M, Sxomani 5. (lesOl, d prind- 
pali progetti dell’arca mchopolibna ti- 
newI Atiti dl studi urbani e mgiono// n. 
37. 

Osservatorio delle tnsfonnszloni uttwe. 
Notiriorio n. 1 (1990). Notlrlbrio n. 2 
(gen.-apr. 1991). Notizbfio n 3 (mag.dic 
1991). Dipartimento intnrtmco tmitorio. 

Goldocci IC (1991). tiToti”a L’anarI na- 
sa ha inftovazione urbana e mmpctim 
cconomicav, in Credito Fondirrio. Lo CU- 
strurionc dello citM wmpco ncg/i anni ‘90 
vol. Il, Roma. 

chim P.. Falco L Garclli M. Saccamani S. 
[1931). Lo direzionaliti inseguito, Cclid, To- 
rino. 

Lombardi R.. Piacentino M.. Roli M.T. 
[~ggl). .Todm. I’urbanktka di fine s@ala: 
drl Piano rcgdatorc genenle alle ‘antki- 
pioni di piano,. Italia N~rtr~ “. 287. 

Grcgotti Associati Studio (1992). *Torino: 

no. 

Saccomani S. (1994). aThe Preliminaw 
Pmkct of Turin’r Master f’lan~. in B. Dimi- 
tio;. MJ. Thomar (a cura di), When the 
foctories dose, Oxford Bmokes University. 
oxf?Jd. 

Cagnadi A (1994). aGuaIi idee per Torinoa. 
utinistico /“l&-mclzbn/ n. 134 

Garclli M. (19941, *II “uovo piava di Todm, 
alla sbarra.. Utthsticu Infonnaloni n. 
134. 

Scimack L (19941, *TuTurin chsnge de skcidn. 
lJ,imnhc n. 270-271. 

6arbieri CA (1994). aGualifiazionC e ln- 
“ovazimx della petifcdr: quale mnhibuto 
del piama, piono, Pmgetto, Citi n. 14. 

bbbb L (1994). .Tor/“o tra piana e pro- 
gcttb. Pfam hgetto, Cittb n. 14. 

Fdco L (1994). aDkci anni di plano per To- 
hm. Pbno, Fmgetto, CM n. 14. 

Garelli M. (1994). dl progetto preliminare 
del Pq di Totino~. Pian& Pmgetto. C7ttd n. 
14. 

Chii P* SacromanI 5. (19941, Tor/no: do/ 
pmgetto pliminam o/ piano. I /awd dello 
Commissione urLwn/stku de/ cons/g/io CU- 
munole WortimJ Rpcfs n 3. Diite, Torino. 
in EOM di rtomps su Appunti di Politica 
rtihwia/e n. 6. 

Gambino FI.. Garclli M.. Saccomani 5.. 100 
pmgcttf tinquc anni dopo. Ira, Roscmbcq 
c Sellier. Torino (in cote di stampa). 
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OBIETTIVI DEL PIANO 

Il tentativo di uscire dal pragmatismo quotidiano e di offrire alla città ed alle sue 

componenti una prospettiva entro la quale identità. aspirazioni ed interessi di ciascuno 

trovino accoglienza. 

-La città contemporanea E sempre meno “abitata “. sempre piu attraversata. frequenlata~ 

in modo sporadico. temporaneo e faticoso. strettamente utilitaristico. 

Una sorta di disanèzione. di mancanza di “pietas” nei confronti dei luoghi. da una parte e 
la “nostalgia” del passato, “1 INA CI 1.1 i\ IH hlll~l’hl<li”. adeguata alla cultura . ai 

comportamenti. ai corwtrrli. alle tecniche, ai beni materiali ed immateriali dei quali 

disponiamo. 

-La distruzione di un adeguato spazio abitabile entro la città. con i sporadici tentativi di 

ricrearlo nelle zone piu’esternc della “città diflka”. i: I’csito clcllo straordinario 

intensificarsi delle relazioni tra i din’eremi gruppi. 

La chiarezza e coesione delle regole dell’insediamento antico, dei loro rapporti con la 

natura e la forma dei terreni e dei loro usi, con il signilicato dei luoghi e degli editici. 

sono state sommerse dal continuo sovrapporsi di nuovi principi insediativi, di nuove 

regole editicatorG e forme espressive. di nuove e scmprc piu’ numcrosc infrastrutture 
senza che ciò riuscisse ad esprimere in IWXIO compiuto il senso ed il significato della 

nostra cultura e della nostra tecnica. 

La conseguenza di tutto ciò non è stata solo una progressiva separazione tra i luoghi 

abitati ed i grandi spazi aperti “serbatoi di naturalità”; è anche la rottura di complessi 

equilibri che si rivela oggi in termini di mancato funzionamento di intere parti del 

territorio 

Costruire “IW r‘/7~.1* IW/K” in equilibrio stabile con la natura del territorio è il secondo 

obiettivo. 

-Un obiettivo che si identifica in parte con un aumento delle prestazioni della cittri. 

La WKWW TERRIKIN.~I~J? contemporanea, a Bergamo come in altri luoghi, offre 

prestazioni troppo limitate. inadeguate ai livelli di benessere dei quali disponiamo. 

Intere parti della popolazione vivono entro questo spazio con grande fatica. 

-Organizzare una struttura organica di intervento 

-LI S~R~~TU~LI /H;K,I del piano, del suo spazio di riflessione e di intervento; una struttura 

si riflette nell’ordinamento dei suoi disegni e delle sue norme. Lungo uno degli assi sta la 

citta tisica, costituita di differenti “.w/I/~\~/“. insiemi di luoghi non necessariamente 

contigui, fortemente integrati da un punto di vista funzionale e delhtiti dal punto di vista 

del ruolo. Luogo il secondo asse stanno gli atteggiamenti del piano, le nomle di carattere 

generale che esso detta e gli specitici progetti che propone. Sul terzo asse stanno i 

soggetti pubblici e privati e le loro azioni di modifica e trasformazione della città, le 

indicazioni relative al “come fare”. al “quando ” ed al “chi” deve o può fare. cioè fornire 

un apparato di comportamento e di norme certi e organici. 
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PAESAGGI 
Se osservato da vicino. il territorio di Bergamo appare come cumposto di diversi 
paesaggi, ciascuno costruito facendo ricorso a specifici “malcriali”. sistemazione dc1 
suolo ai (ini agricoli sistema delle rogge c dei canali. collegamenti c rclc e percorsi. filari 
arborei, composizione vegctazionale delle siepi, metodi di governo dei boschi, 
localizzazione e tipi dei giardini privati. rete idrografica minore. 
In modo analogo accertare la “permanenza” e la “persistenza” degli assetti fìsico- 
ambientali e dei singolFmanufatti storici nella forma dell’orgarlirrazi«ne territoriale 
contemporanea è ineliminabile riferimento critico per la loro reinlerprctazione 
progettuale Un’analisi tecnicamcntc pertinente dei diversi “materiali” utilizzati nella 
costruzione del paesaggio consente la creazione di un loro “catalogo” storicamente. 
paesisticamente ed ecologicamenlc coerente 
Nelle pagine che seguono i paesaggi bergamaschi sono sottoposti ad un’analisi di 
dettaglio. Al loro studio è stata avvicinata un’analisi specifica di parchi. giardini. aree 
verdi attrezzate ed arredo vegetazionale della città 
I due tipi di studio hanno cercato di mettere in evidenza i vari tipi di spazio “verde”. 
pubblico c privato. storicamcntc affermatosi COIIIC clemente di costruzione urbana, gli 
spalti di città alta, i giardini cd i viali ottonoveccnteschi. IC “quinte” verdi degli amri ‘30. il 
sistema delle aiuole, il verde attrezzato a standard della città contemporanea 
Chi ritenga che un piano urbanistico non debba limitarsi ad indicare determinate quantita 
di spazio genericamente qualificato come “verde”, ma che, come per gli edifici. anche per 
gli spazi aperti. parchi e giardini urbani cui sovente viene assegnato un elevato valore 
simbolico ed ambientale, viali. aree destinate allo sport. cimiteri od orti. debbano e 
possano essere previsti interventi di manutcnzionc c reintegrazione dcll’immapine, di 
ristrutturazione e restauro o di nuova costruzione. 
La nostra analisi inizia dall’area vasta. dagli usi delle grandi parti del territorio 
bergamasco e dalle loro relazioni con i suoi caratteri geomorfologici. dagli clementi di 
rischio connessi all’uso del suolo. per investire poi le dinamiche vegetazionali recenti. il 
sistema delle acque e le sue trasformazioni secolari e giungere a riconoscere infine Ia 
struttura del paesaggio storico, nell’area vasta ed isolando i suoi principali materiali 
costituitivi 

.Sl’A%IO I 7~,Rl)l*: - l’Al*.xh~;(ilo 
-STORICO agricolo 

urbano 
-IL VERDE ATTREZZATO A STANDARD DELLA crrrA cotm34rofbwm 

STORICO -Pianura asciulta Qrestc presistcnze sono poco 
NON URBANO (poco fertile) riconoscibili poichf il territorio è 
(agricolo-collinare) stato complctamcntc abbandonato 

parte soleggiata o sono state modificate le tecniche 
Coltivala colturali che hanno modificato 

-Collina l’ambiente agricolo (es prima vi 
parle soltovento erano allivita agricole multicollurali 
Boschiva oggi tiionocolturali). 

STORICO URBANO -Il verde di ciffà Alfa;Citti Alta e caratterizzata dalla diffusione di 
piccoli orti, spazi liberi, giardini privati, aree verdi solo in parte 
realizzate a seguito del Piano di risanamento progettato da Luigi 
Angelini, Parchi pubblici (Parco della Rocca. Parco della fauna 
orobica, Orto botanico) contribuiscono a definire l’immagine della 
città segnata dalla presenza degli spalti alberati a ippocastani di 
impianto ottocentesco. 
-L’area agricola alla base di città Alta è caratterizzata dalla 
presenza di un sistema continuo di ronchi erbosi con coltivazioni 
generalmente promiscue, orti, piedi dei bastioni e giardini privati. 
-I/ verde Ji.ve~~to~o della cinti hassn è strutturato dai viali 
ottocenteschi alberati a ippocastani e dal sistema di giardini 
(giardini di Porta Nuova, di piazza Dante. di piazza Cavour. di 
piazzale della Repubblica e degli Alpini, il Sentierone, il Parco 
Frizzoni). Nel Borgo Pignolo sono presenti alcuni giardini 
privati e parchi pubblici (Parco Suardi. Parco Marenzi e Parco 
Caprotti) progettati prevalentemente durante il X1X secolo. L a 
realizzazione di alcuni grandi complessi architettonici urbani 
sistemati a verde all’inizio del secolo (Cimitero. Ospedale 
Maggiore e Ospedale psichiatrico) ha contribuito a definire 
l’immagine della città bassa creando sistemi di verde”specialiuato” 
all’interno di parti urbane peraltro povere di spazi verdi pubblici. 

VERDE ATTREZZATO- Sito in zone di recente edificazione. 
Queste aree sono generalmente le aree che risultano 

dell’edificazione e sono frammentate all’interno del 
costruito senza serruire un disegno urbano e del paesaggio 
coerente con le se%mentazioni del passato. 

tiLI .ST;lNl1Ml> A I7XIX -IVIHHLICI NON IXl ‘ONO ESSERE IVI (‘ONsII)IX-! ii 
IN TERMINI DI .SlIPI~IU~I~‘I E OI QlIANTITA’.~lA IN TEl&tINl BI QlJrU~IT;r’BI 
I1I.SIXM~ E l’lW~;l3TO IXI, l’A~%Ki~;l~~ 

LA CD-TA CHE SI ABITA 
Il recupero del territorio di nuova edificazione o di futura edificazione attraverso: 
-l’eterogenita delle forme per: tipi edilizi 

funzioni 
analizzare e ricercare una regola del tessuto urbano per organizzare un territorio 
riconoscibile 
-ricostruire nelle aree periferiche di centri civili (sistemi. luoghi centrali a scala di 
quartiere) in cui il cittadino riconosca una propria identita e una propria coesione con il 
territorio. 
-lo spazio pubblico (strade. paesaggio. passeggiate ecc.) che deve avere dei suoi materiali 
semplici del quale E costituito (es carreggiata. aiole. prato ecc.) e delle regole sintattiche. 
cioe come i materiali semplici debbono essere organizzati per divenire materiali composti 
(strada. piazza. parcheggio. ecc ) 



SISTEMI URBANI 
Immaginare la città come composta di differenti “sistemi” vuoi dire immagine specifici 
ruoli e livelli di. integrazione; immaginare ciok che si possa riconoscere un insieme di 
luoghi, di spazi e di edifici il cui ruolo sia, ad esempio, “centrale”. Qualcosa di 
profondamente diverso dalle tradizionali tecniche di separazione e specializzazione della 
“zonizzazione”. 
a)l/sisfrmu clei Irroghi cerrtruli: alla scala urbana sono “materiali” costituitivi del sistema 
dei luoghi centrali legrandi sedi amministrative. culturali, museali e del culto, le aree del 
commercio e le grandi attrezzature urbane. Essi definiscono. in Città Alta come in piu’ 
suggestivo e specificamente bergamasco. 
Nelle proposte del Preliminare il sistema dei luoghi centrali si distende lungo una sorta di 
sentierone allungato, parzialmente pedonalizzato e percorso dalla linea del tram. 
Alla scala delle singole parti della città il sistema dei luoghi centrali è costituito dai 
“centri civici”: sedi delle amministrazioni circosctizionali. 
1 luoghi centrali sono per definizione attrattori di flussi di persone. da grande distanza 
alla scala urbana. da distanza ravvicinate a quella locale del quartiere. 
La riorganizzazione del sistema del trasporto pubblico e della circolazione. la previsione 
di aree pedonali o parzialmente pedonalizzate cercano di dare una piu’ precisa identità a 
questo tipo di spazio urbano 
b)// .s~.swm~ Jel wrtfc: nell’area vasta il Preliminare propone di riconoscere ed utilizzare 
correttamente alcuni grandi materiali della costruzione del territorio e del paesaggio. 
-i ‘3erhaIoi di trarrtralikì “, in primo luogo e nelle loro due principali declinazioni, di aree 
prevalentemente boscate. veri e propri “polmoni” territoriali per i quali si propone il 
potenziamento dei sistemi naturali-ambientali attraverso un governo del bosco a carattere 
naturalistico. 
Per queste aree si propone la difesa dell’assetto di suolo tradizionale. la cura dei boschi di 
sommità. la manutenzione e il ripristino dei terrauamenti. il recupero dei percorsi 
trasversali. la difesa dei piedi e dei margini delle colline. 
-i ,yr~& ctadi Ji corrr/uur/ti rcohrolo~rc~: i tiumi Brembo e Serio. principali elementi 
della continuita biologica tra regioni ditrerenti. tra le Alpi. le Prealpi e il sistema 
idrografico padano. 
-‘@sce dijiltro”cf~llr~arr tra I collie la crrlà: aree agricole terrazzate. prevalentemente 
vitate, che da Ranica a Villa d’Alme cingono i colli a nord della città e che formano una 
sorta di filtro tra la aree edificate ed i boschi sommitali. 
-,t$i “elemettri Ji ricorr,reaaortr~” in direzione trasversale (tra i due fiumi) e longitudinale 
(collina-pianura). costituiti dai residui delle aree agricole. 
-I “corrrdor di conrinnirà hrologca”. 
-IC “aree di recrcpero e rrrqrdihrio amhietrralr“. 
la minimizzazione dell’impatto ambientale delle grandi infrastrutture di collegamento 

attraverso impianti verdi a forte caratterizzazione naturalistica; una serie di 
rimboschimenti puntuali. anche a carattere produttivo. nelle aree agricole abbandonate o 
in via di abbandono; la ridefinizione delle politiche e degli strumenti piu’ idonei al 
sostegno di un’agricoltura competitiva e compatibile con l’ambiente. 

Il sistema del verde alla scala urbajla: gli spazi liberi intorno a Bergamo mostrano una 
forte continuita ambientale nella zona dei Colli sopra Città Alta. 
Questo sistema entra e circonda Città Alta, l’immagine della quale è intimamente legata 
all’area collinare.- Nonstante l’inarrestabile espansione del tessuto edilizio, gli spazi 
agricoli pianeggianti intorno a Bergamo mostrano ancora una sporadica riconoscibilità 
della forma storica e brani di continuità. 
Il complesso degli spazi liberi intorno alla città si configura quindi come un sistema 
“interrotto”dalla presenza di agglomerati residenziali e produttivi, o da grandi 
infrastrutture di collegamento. Di grande importanza appare perciò individuare aree ed 
elementi lineari di connessione tra le diverse parti del sistema delle aree libere. 
Gli elementi di connessione interni alla città: la spina centrale della città bassa. costituita 
dai giardini del Sentierone. del piazzale degli Alpini e dalle altre aree verdi, al di là delle 
sue valenze storico-urbanistiche. un sistema continuo di spazi che connette Città Alta 
con le vie ferrate dismesse e con il torrente Morla. 
/I.s~.sf~nx~ t/e//u circofozimu: i “materiali” costitutivi di un sistema della circolazione 
sono strade. marciapiedi. piazze. linee tranviarie. parcheggi a raso. sotterranei. in 
elevazione. Una gamma molto vasta di manufatti ciascuno dei quali può essere declinato 
in modi assai differenti. Dal loro uso coerente. dalla loro corretta costruzione può 
nascere la ricchezza dello spazio urbano che quotidianamente. come pedoni. ciclisti. 
utenti dei mezzi di trasporto pubblico od auromobilisti percorriamo e che spesso 
osserviamo troppo distrattamente. In secondo luogo un sistema chiaramente 
gerarchizzato. dei vari tratti del quale siano cioè riconoscibili ruolo e caratteri; in terzo 
luogo, un sistema grammaticalmente e sintatticamente corretto. la sequenza dei materiali 
costitutivi del quale sia coerente alla sua articolazione e gerarchizzazione; in quarto 
luogo. infine. un sistema che possa completarsi nel tempo. 
I principali materiali costitutivi del sistema della circolazione sono: 
-un insieme di strade pedonali. solitamente fiancheggiate da fronti commerciali. che 
contribuiscono a definire i caratteri dei luoghi centrali a scala urbana e locale; 
-una rete di trasporto pubblico tranviario che. utilizzando in larga misura il sedime delle 
“ferrovie delle valli”. percorre le zone pedonali. cioè “il sistema dei luoghi centrali” 
-una serie di parcheggi di ” attestamento”. 
-un insieme di parcheggi destinati alla residenza e ai “grandi attrartori”. generalmente 
ubicati esternamente alle zone pedonali: 
-una rete viabilistica costituita da “strade urbane” con incroci frequentemente 
semafotizzati; da “assi urbani” con incroci a raso. solitamente rotatorie di analoghe 
forme e dimensioni e da un “asse interurbano” con svincoli a piu’ livelli. 



1. 
Norme tecniche di attuazione 
del Piano Regolatore Generale 
di Bergamo 

Pane prima - Caratteri del Pia- 
“0 

Titolo 1-w 

An. I - Elementi coslitulivi del 
Piano regolatore 
generale 

An.2 - Contenuti e campo di 
applicazione del Prg 

Arl.3 - Valore prescrittivo 
degli clementi 
coslilulivi 

Titolo II- v 

Capo 1 - Termhd spedfid 

Art.4 - Sistema 
Ar1.5 Maleriali semplici e 

materiali complessi 
Art.4 - Principio insediativo 
An.7 - Tipo edilizio 
Ar1.8 - Elementi ~ecno- 

morfologici 
Art.9 - Reticolo suul~urale 
Arl.10 - Progetto di suolo 
Art. I I - Progeno norma 
Art.12 - Abaco 

tipo II -Termini di uso 
corrente 

Art.13 - Superticic 1erriloriaIe 
(SO 

Art.14 _ Superkie fondiaria 
(SO 

Art.15 _ Opere di 

urbanizzazione 
ptimxia 

Art.16-Operedi 
urbanizzazione 
secondaria 

Ar1.17 - Superficie coperta (Sc) 
Arl.18 - Rapporto di coperlura 

(RC) 
Art.19 - Superficie lorda di 

pavimento (SIP) 
Arl.20 - Superficie nella di 

pavimenlo (Snp) 
Art.21 - Altezza dell’edificio 

W 
Arl.22 - Indice di cditicabilitk 

(EI) 
Art.23 - Volume(V) 
At1.24 - Larghezza dei fronti 

CL) 
Art.25 - Distanza (D) 
Art.26 - Destinazione d’uso 
An.27 _ Area di pettinema 

delle alberature 
An.28 -Superficie permeabile 

TilOlO III- Atmazionc 

Capo 1 - Luoghi di Intervento 

Art29 - Livelli di prescrizione 
An.30 - Parli soggette a regole 
An.31 -Luoghi solmposli a 

progerto 

Capo II- TIpl di intervento 

An.32 _ Generaliti 
An.33 - Mantacnzionc 

ordinaria 
Art.34 - Manutenzione 

rtraordinaria 
AR.35 _ Restauro 
An.36. Risanamento 

conservativo 
An.37 - Ristruuurarionc 

Art.38 - Ampliamento 
An.39 - Demolizione con 

ricostruzione 
Art.40 _ Demolizione senza 

ricoslmrione 
An.41 - Ristrutturazione 

urbanislica e recupero 
ambientale 

AR.42 - Nuova editicazione e 
nuovo impianto 

Capo 111 -Modi di intervento 

An.43 - Strumenti di aftuazione 
Art.44 -Convenzioni 
Art.45 - Procedure per gli 

interventi 
Art.46 - Elaborali richiesti per 

gli interventi 
Art.47 -Criteri generali relativi 

agli usi e agli standards 

Capa IV -Tempi di intervento 

An.48 - Programmi smmi- 
nislrativi di alluazione 
del Pfg 

Art.49 - Prioric~ di arluazione 



Ad.75 - Passaggi pet ILpicCola Parte terza - Disciplina del Si- 
stemi 

Titolo VIII- Sirtcma 

Art.108 - Disposizioni sui 
materiali semplici e 
complessi 

Art.109 - Usi previsti ed usi 
esclusi 

Art. Il0 - Regole per gli usi 
Ad.1 Il - Articolazione del 

sistema 
Art.112- Strumentidi 

intervento 

Titolo IX- &&m&J verde CV) 

Art. Il3 - Disposizioni sui 
materiali semplici e 

complessi 
Art. 114 - Usi previsti ed usi 

esclusi 
Att.1 IS - Regole per gli Usi 
Art. Il6 - Articolazione del 

sistema 
Att.1 17 -Strumenti di 

intervento 
.Art.1312Aree&colesu 

-‘$%f tertmi in pendenza ,i‘ .j 
Art.132 2 h-ce agricole in 

I ‘y,4~pimura,” . ‘/ 

Ad33 ; Ville e giardini 
Art.134 - V2.1: Conca di 

” (; Astino 
Art.13.5-V2.2:concad'om 

Capo Ill: Ambito V3: 
CapIsaldI della pianura 
caItIvPta 

Art. 136 _ GeneraIitIt 
Art. 137 - Siepi e tilti 

43 

Titolo X1 -Sistema 
zauu 

Afl.149 - Disposizioni SUi 
materiali semplici e 
complessi 

Art.150 - Usi previsti ed USi 
esclusi 

Art.151 -Regole per gii USi 
Art.152 - Articolazione del 

sistema 
Art.153 - Strumenti di 

intervento 

Tito10 x11 -Sirtema 
rinndEl 

Art.154 - Disposizioni SUi 
materiali semplici e 
complessi 

Ar-t.155 -Usi previsti Cd usi 
esclusi 

Ah156 - Regole per gli Usi 
Arl.157 - Articolazione del 

sistema 
An.158 - Strumenti di 

intervento 

Titolo XIII -Sistema ._ 

l.iluMl 

An. 159 - Disposizioni sui 
materiali semplici e 1, 
complessi -_’ 

Art.160 - Usi previsti ed Usi 
esclusi 

Att.lol -Regole per gli USi , 
Art.162 -Anicolarionc del 

sistema 
An.163 - Suumcnti di 

intervento 

Titolo XIV -v 

Capo 1 - progetti “orma 

Art.164 -Progetti norma c StN- 
menti di attuazione 

Art.165 -P.N.I - Valtesse 
Art.166 - P.N.2 - via Baioni 
Ar<.167 - p.N.3 - Parco GOiSiS 
Art.168 - P.N.4 - Redona 
Art.169 - P.N.5 - Nuovo 

ospedale 
Art.170 - P.N.6 - via Ghislandi 
ArI.171 - P.N.7 - Parco 

Galgario 
Art.172 - P.N.8 - PalauettO 

dello Sport 
Art.173 - P.N.9 - via Presoisna 
Art.174 - P.N.lO- Borgo- 
Art.175 - P.N.ll- Nuovo 

Sentierone 
Art.176 - P.N.lZ- viaCamovali 
Art.177-P.N.l3-tiaQ~=Whi 
Art.178 - P.N.W via S.Alcs- 

Sandro 
An.179 - P.N.15- Campagnola 
A1t.l80-P.N.l6Centtomc~i 

UMtlO 
Ah181 - P.N.17- via Zanica 
Arx.182 - P.N.lS- Industrie nel 

bOSC0 
Ati.183 - P.N.19- Canovine 
Art.184 - P.N.ZO- Colognola 
Art.185 - P.N.21- wrC00vCS1 
Art186 - P.N.22- E.R.P.Gtu- 

mello 
Art.187-P.N.23- "iaCo8ktti 
Art.188 - P.N.24-Risalitza Pisci- 

ne Citti Alta 
Ar<.1 89 - P.N.25- via GJUi 
Art.190 - P.N.26- Longueto 

centro 
Art.191 _ P.N.U- via Ripa 

Pasqualina 
Art.192 _ P.N.28- Arca Ore 
Art.193 - P.N.29- Molini 

Morelli 

Capo Il -Edifici * volumetria 
deflnlta 

An. 194 - Elenco degli ediIici 1 
volumetria definita 

parte quarta-Norme transltork 

Art.207 -zOneom~gmae 
Art.208 - Adeguamento del 

Regolamento Edilizio 
Art.209 - Re&wzimi in corso 
Art.210 - Situazioni esistenti di 

diffotmi da qu& 
previste 

Art.21 1 - Inammissibilitb di 
demghc 

ti.212 - Pctscguimettto delle 
finalità di piano nei 
casi di dubbia inter- 
preN7ione all’intemo 
delle aree soggette 1 
regole 



MATERIALI SEMPLICI NEL NTA 

per qumv~ riguarda i mxcrinli 
wmpfio c compkssl. k loro se- 
qucnrc e i lom nppont dimcn- 
54oruli. 
4 I disegni degli “abachi”. che 
co&o le Norme tecniche. 
debbmo uyrc utllirwti tenendo 
conto dcllc pmcisnzioni di volta 
in Volla immdoWz. 
‘5. In casa di COIIWIO tn I.1v0Ic 
2 scale diverse. ptcvnlpono le 
p-rioni della uvola ~11~ XZ- 
la di maggiore datoglio. 
6. l.z Gde. di cui agli AnL 30 C 

segg.. Il8 c ugg.. 193 e segg.. 
*“mm0 valore prew”cuvo 
(con obblighi c diviccl) o Indica. 
wo (con indiriti c conragli) 
come spcdiuto dai relauri xu- 

coli. 
7. NcllUnbtto delle zone dl 
crmpcm mdividuate nella tavola 
d, cui rll’ An 1. IcUcn h. fin> al. 
rappfvvuiw degli inerenti pa- 
ti majujvi di iniziativa putbli0 
c pt5nu si applicano le previ- 
umi di PRC c IC relative dirpo- 
suiaoi transitorie di cui alli kg 
gì 5.8.7111.457. Dalla dm di 
rppmvaione dei piani amaivi. 
v1 ai PIR. PPE c PU. si rppli- 
chmnm k previsioni 
~chc c le prescrizioni 
rurmatm dei piani stasi 

mgficinli del writorio comunale. 
ti sistemi. alle kcnichc 
COuNl”C 
Sono materiali complessi: par- 
chi. giardini. impiPoti sponivi 
xopcni. parcheggi J raso. $1~3~. 
bande. boschi. oni urbani. ICrTc. 

An. 6 _ Principio Inudiatlvo 

ue. pilasti. comici. cornicioni, 
opmum. ambi. solai. volre. bal- 
coni e ballatoi. balaosuc. rin- 
ghiere ed clementi di pfo+zionc 
pavimentazioni. ~IIWWC di col- 
kg~mcnro venicale. sistemi 
atric--wno sale copmure. infis- 
si. logge e ponicaci. grale. can- 
ccllrfe ed altri ckmmd di chiu- 
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An 56 - Fomuzlonl boschlvt: 
regole 

1. Negli intenenti di nuovo 
impiz.nfo o di tnsformtione 
degli impianti vegeurionali 
uirtcnti sono unmuse 
uclusinmentc le specie elenate 
dI’Arc. 53. saondo le 
suai~oni prwiSN per ciuwn 
lipo dl impirmo idcndlIc~co 
ncll’An 54. 
7. Le parulle delle fotmaziod 
boschive couiN(nono 
I’CkmmN minlnm pr k 
WUN~~ON dc1 boschi. 
I modi e I crhl di wocWon 
delle divase specie. densirl e 
WIO di Impianto. non sono 
modifiubili in qumlo 
rirponden~i I ngole di 
compuibilid WgeNZiONk 
Le M per 1 nuovi Impianti 
boschivi devono wero 
dimensioni UU dr consentire Ir 
rulizzazione abnmo di UN 
prrcellr 
3. Per gli Inlem~d di faopuo 
dei boschi aislmd. qualora non 
vi sia rprio per I’lnten purxll. 
mno consentitI impianti di 
dimensioni Inferiod rl minimo 
purchc venga mmtmuu 
invuiala I’wociuionc 
vcgcurloNk e sIMo liqefJN 
IC pHUrINdi reIaire alle 
singole speck 

’ 4. L’impianto molro denso ha 
““Iti di hN NNNiith C 
CONmIe Il raupeN 
&ll’eqoiUbtio biologico 
&ll’aosir1clN urbw. per 
quuto non pb - INita 

likrammle 1 percorsi interni. 
pedonali. ippid e ciclrbili. 
dcwmo essere limitad. Sono 
rmmesi perconi didrtid e 
,uzioni con xgnhtla delle 

vpie vegetali. IIIRPIN~C di 
IOSU (panchine, fonlme) solo 
lungo i pcfconi. 
5. L’impianto denso t ~LIIO pcc 
la creazione di parchi pubblici. 
Ii INibiIiti 6 cifcotiiru ti 
pcrwni e alle zone di radura 
dove vengono orpiute le 
UlruuN~ minime per 11 unla 
c solo nei boschI dl pianura. 
anche piccole afec pa il gioco e 
lo rpon 
6. L’lmpianIo rado 6 tilt0 per 
Ir eruzione di parchi pubblici 
uIrcnul. pnfaibibnmrc 
Ioullruti dentro 0 d bordi 
dell’arca orbrn* dove 6 
M~~IOE i*arnw= 
F possibile pctxwtuli I pkdl 
IibenmmIc menti bickkllc. 
cqulni c dri meni di 
locomozione ammessi do- 
utilizr.mz gli rppositi perconi. 
Campi gioco e impand rpwtivi. 
prwiui solo nei tacM di 
pimura. andnrma concmuati in 
U,,‘W,b ZON Wit2”dO h 
di,aiburione “I nuahir di 
kopdo’. 
7. Fwi salvi 1 vincoli e divieti 
pmiul dalle leggi vimd sui 
toschi- rekdvi alLa dirar 
dagli iwmdiam. rl divieto dl 
nuove ediriazioni o motamento 
di dadNzl0N Pm, li lagli e rl 
mmcnimmro n’Jr, al 
r%nboschimcnto. alla 
siuCmazione idrrublo<uule 

e allr mmormzionc~. rlk 
NNb Lemie del 
puimonio rilvc+pnonle e ai 
limid dl IntuiIa CI% alla Nlek 
dei prchi regionali w ti m, 
and- ouenui 1 xpend 
indirirzi: 

commIlo del crdoo e in 
A.z dcik tititi rmrrli d 
Lia di evilw dissesti 

idmgeologici e di wmenwe Ia 
capaciti dmnante del 
sopnssuolo: 
- dirur e costilozione di 
arbusrcti di protezione ai Magni 
delle fonnazioni boschive. al 
tinc di cviwe ingerenze 
anwqick che possano 
dannegiuc il boreo: 
- prornw.ione dl incendvi per la 
<ruromuUone n~tunllniu di 
boschi degr&d o abbmdonri c 
il riprisdno dl rcntJeri antichi: 
- ulilino degli incmdvi 
kgirkdvi pu Ir ralirudone di 
noovi impianti I ti. 
8. Le patelle delle rotmuioni 
borhin Y)(Y) comporle secondo 
schemi di ~~guiow. dei 
quali qui di seguito rono 

riponrnl dami xkmi. per 
coui~irc boschi con vuic 
canucri>tick fcwtwli. adanrbili 
da dinnr morfologiir dei rid e 
alle ai~mzc $pccifichc degli 
ambi& Gli schemi ru@ti. afti 
I Mliurr Ir definMm sul 
wrrmo dei tcul di ImpiyPo 
SOfKt 
-~~guionc drk umplice 
dclk paclk con odmUrnrnlo 
liw o ruisbik (Naydo gnl 
prrrllr di 903: 
.Iwgdw tidt hiuu 
Em oricrlNrNn0 fissa 0 
VaI-kbik: 
4ggrepzhc semplice 0 
rfrluu con ribdurnmm in 
pimu dclk pwctlk e con 
aicntrmmo fisso o *tirbile. 
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percono ciclo-pedonale 

A. puur cidubi& 

8. puu CUlablk 

. . . 



MATERIALI COMPLESSI NEL NTA 

~ltczza di meri 0.90 c un 

cordolo di protezione ai lari che 

si airi di 5 centimetri d3l pi3no 

di c3lpcsdo. E’ opportuno 

prevedere ogni IO metri di 

nmp3 un pi3no orizzonole di 

nposo con lunghcu3 mIrum di 
mcrn I .50. LI lughctu dcllc 

nmpe non pub csscrc inicnofr J 

ml. 3.00. 
Lc canalcnc devono csxrc 

larghe ml. 0.4. 

4 I pcfconI pedonali possono 

csxrc fc3tizzaU in sak pfupna 0 

anche sulle curcggiatc c i 

marrlapwdi di strxic csIstcn[I 

5. Qualora il plano non pr0cd.a 

una spcclfica soluzione. I 

pcrcon~ ciclo - pedonali da 

rcal1z7.a.tx dovKulno essere 
mdiwduti cutognticamcmc e 

soorropoxl3 progetto. 

6. L-1 supcrticic dei perconi 

pcdonali deve essere 

anosdrucciolcvok. regolare. 

computa c cosriruita da un 

matcridc divcno da quello U,UUJ 

per la sede slfadak: si amfIK(tc 

l’uso dello SICUO materiale so& 

m ambw particolari (nuclei 

anuchi c zane a ~nffico 

limttato); in 01 cxo deve essere 

mrodoua la striscia di 

avvenimento tn l’uno c l’altra 

~rtzalizzata con lo stesso 

n~~cnalc MUIO divcnrmente). 

7. Le rampe pedonali devono ,. 

usere pavtmenuu: con lo s(cuo 

nuunak anUdru~iokvolc c 

pcrmeabtlc dei percooi pcdoruli 

8. I materiali consenlw WM 

luvr: dl pwn K~ZZO. luscnu 

cspcna. puto di .Monloffano. 

rm batalo. urn balnlo 

sUbllrU.aU con Icgallo. .Vella 

clalMuu accMxm~ su 
sabbm. pmfi&J w SabbIa. lasue 

Qparr- 

In parchi c giardini : legno. 
mnan. gomma. prato tifici3lc. 

Ogni vtiuionc di matctiak. Sc 

non coincide con una vtiazionc 

di quora. dcvc esser-c scgnat3 con 

I’inrcrposizionc di un clcmcnto: 

cordolo di gryrito o cls. lamina 

di xciuo in ambto urbaru. 

rofdoli di Icgno in 3mbiO runli. 

Le c3mlcnc sono d.i cb. pietra. 

xcioUol3to. 

AI-L i3 - Muri dl s&stcgno 

I La ruliwonc di un muro di 

mugno comporta oppottunc 

mdagwti gcologlchc sulla base 

dcllc indicuroni della nomuUv3 

wgcnrc (2 I ). In p;uucolur: la 

camlcnz7.3zionc gmaruca 

dell’arca di inllucnza dow;l 

csxrc 3dcgw.a 3u’alod c al 

upo di infcrxnto previsto in 

Klazi0nc ai CoNlowi 

geomoffologci c idrogmlogici 

dclbzQNcalLpruarudi 

fabbricai c lnanufacu che 

posano rixntm degli cffcai 

della nuova open. 

2. Per i muri di sostegno SUI 

vcrsmti dovti essere valutata la 

stabiliti gencnlc della pendice 

nella configurutone ollglnarla c 
nella cofl6guGulone 

conxgucnu alla dirnuone 

dcll’in~ento. Le rworc 

sLrulNrc di CONcnInKM 

dovmo cssac pmvws~ di 

opcrc di bcNgg10 uli da 

ass~cuntr rl m~~~m~rnau~ di 

una capaciti dfcnuac che non 

&CfllllN UWl2&XUSlOtU Wk 

cuUtllUCCWlkO$UC-. 

!  Innewncasolamusain 

npC~thUNWUl!WdlWItCgnO 

potd procrur I’-onc Jcl 

rcgmc sqxlfiidclk acque 
UOUnUUXYXO 

, i 

dcll’infil&onc. 

~n.7~ - Cellule ccolo&hc 

I. Lc dimensioni delle CCIIU~C 

ecologchc possono esser-c pari 3 

lnl 1.,<0x3.60.150x4.Jo. 150 

x 5.25. 150 x 6.85. 

2. L pnvimcntuionc dcvc 

CIYR m mjtenak impermubllc 

faciimcnu pulibilc. 

3. Le cellule ecologiche devono 

xmprc essere nggmngrblli in 

JU[O c con 3umc3ni c mczzt di 

I3vol-o. 
4 lAdove possibile. in r~ppono 

allo spazzo dispombilc Cd JIIC 

cmucnsuchc del conswslo. SI 

dowuu10 reaiizzafe fasce vcfdl. 

di spusorc mrnrmo di un mcuo. 

di delirm~one delle ccllulc In 

qUUUfuCCSWlfKlmcuC~ 

dimonspccu3rlmKcd 

artwovc Le SptclC da 

Limptanw debbono essere 

x!czxmu tra quelle di .mcdia 

gxan&za con elevate 
canamtichc di adaftamento a 

collusfi tilicializzaLi c 

resistenza allinquiNment0 

aunosfmco. clcncatc aII’An.J3 

di qucs& Norme. 

I pusa@ per la pxcola IwN 
bcbno aIIr3vcnaE I pnnclprll 

+UI wan della pianufa 

An :6. Chenllth 

xxcnzc c fcgolc d’ordine. 

2 Ilii ticoli riferiti ai materiali 

cvrrnlcssi sono corrcdad di 

X2z-r~ (matrici di 
~cosizione) che individuano 

le kqcrut dei divm~materiali 

scziici altemafiVamcntt 

ULGz2biti nei diffcrcnti 

paqgi. Ciascuna delle 
suwuc t ortcnibilc con uno o 

pw 21 materiali clcncad. 

Ar. 7 - Glardial c parchi 

I Gi spazi scoperti d’uso 

puzciico descmati a giardino c 

p-a sono sistemati con prati. 
dbznm. sicpi. pcrconi ciclo- 

-i c pcfconl pedonali. 
1. I auri gencnli da segui= 

per :i nuovo impranl0 c pcf la 

n~nzionc di quello 

csu&lu sorm: . 

45n2tonedanauginiauaa 

prrrarcpfotaiiarcrau0ac 

SI- 

-dbCUlKClZkflCgliSpUi 

calrnli 

-pruauadipnu>alpuubik 

1 nclk amc sistaNte a prato sxw 

unma p~ccoti ChioKhi in 

murrun c panchine) 

-pfucNadiM~C 

paum ciclah ti. 

3. All’intemo dct parchi WbMi e 

dcgh ambw di ~K~KO i 

nkvau c gli rwJLmurO del 

mmxY&vnnma~ 

valmuaf1 c divalurr: elemcno 

Jt pragaI linuurdo i 

mowrunu di (tm f%UcO~ 

JIunUOIlC2lb-MplBUUrl 

zolkymtnu> con I’I-. 

4 &‘ccmxnomb~ 

.tclk~baaaxrctnlaosulk- 



I.Vengono defini[i boschi gli 

impianti csisrcnti con specifiche 

c riconoscibili cxartcristiche di 

composizione vcgetzionalc. 

margini. ndure c pcrcon~ c gli 

impianu di progetto. intesi quali 

aggrtgwone di piU parcelle 

mirumc di impianro. mupni e 

rzdurc. secondo gli schemi 
prcwrti dall’Art.56 di queste 

SOlHiC. 

SCI boschi possono csscrc 
prwso spazi destinati alla 

fruitlone pubblica. ~t~rezz~~rc 3 

cxz[~crc didauico Cd 

~nfonmfwo. pcfconi scgn~l;111 c 

dolm di cvcn1uali 311rczwwc 

kggcrt. lone di SOSLI. 

2. 1 cntcn gencmli dj xgurrc per 

IC swnuztom dei boschi 

cswcn(I c per quelli di nuovo 

impunlo sono: 

- protcnonc dei margA quali 

ckmarti di difesa biologia dclk 

folmlzionc boschive e &iala 

indinduazionc degli causi ai 

perconi interni: 

- definizione dei pcrconi intemi 

comnlc alle limitazioni 

dcnvano dal tipo di impiannu, 

uwcnte o di nuovo impwnto. 

come prwirto dall’An.55 di 

queste None. J<lravcrso la 

s~stcnuzionc del suolo (in 

panIcolaK la nccoltJ e la 

canalizzazione delle acque 

rlsctmnChc) c la pfalispos,uo& 
di evcnwali IVU[NIC di suppone 

I ugnaktxhe ed infmlve); 

- ~al~zzazionc do chran 

Jclimuonc Jclk nfure mtemc 

da UIJIJ~UC COJTIC spau di WYNJ 

con ocnluali alt 

‘rurrz 
3. AlrIntcmo del boxhl. 

esJl&ncdJnuor01mquno. 

mIgcmomaekoomxrcLm*ral 

divieto di tmnsito per moto ed 
autoveicoli privati. alI3 

protezione della flon c della 

fauna ed alla protezione dagli 

incendi. 

An. 79 - Impland sporfivi 

X0pCJ-d 

1. I criteri gcncti per il nuovo 

impianto e per la nstnrmrtione 

sono: 

- oricnumento con-en0 

- separazione dalle stmdc trai& 

cxc con Implanu vcgcuuonali 

densi 

- recinzioni con m.Ucnali vcgrm- 

t10Nli 

- xuawmlmal u pubblia degli 

impianti. ove powbik 

- uso di albcratwc: 

2. Negli spazi d’uso pubblico 

” durinad a scnm spaovi : 

scoperti sona prcnse. oltre 3gli 

impianti e ai ampi. solo ’ 

cosInuioni aac ad OqJiuK gli 

spogtirtoi. i semti di ristoro. 

I’xccauionc Rr quati. sulk 

Taw. “Usi del suolo c modaliti 

dl inmvento”. vlcnc mdividruu 

la supuncic copap 

arnmissibik: i’alrcru massima. 
ove non sia divasanxntc 

sparficaro. c di 3.-Y) d. Non 

sono amnuas~ palloru presso- 

rtauci. I camp 6 bocce possono 

UXK COpII da 3JnlcIuK 

lcggcfc. 

comunque “nvcrsibik’: deve 

UXK ule cid da poter essere 

dcstinau ad &o scopo pubblico 

qualon il parcheggio venisse 

impedilo 0 non fosse piiI 

n-0. 

3. Ne: parcheggi-piazza la 

supcrficlc deve cwrc omogenu 

ed avere un livello diverso da 

quello della stia. I’albuatun 

xmprc prucntc (albcn d’alto 

fusto) deve avere un impianto 

rcgolut. i pcfcooi pxbfuli 

devono disunguent dagli spuf 

di sosta Som mm* srazion~ 
di servizio c di distibuzzone dc: 

cubunnti. chioschi c TIP 

qwxi. per una incidaua non 

SUpcnaK ll 10% della supaficrc 

COJllpklSiVL 

4 lA suupuficic dei parcfrggl- 

lilaodcvcurar: 
:. scmipxma&nlc: il loco rrurgwx 

dcvc essere segnato con Impcannu 
. vcgeurion8li (siepi. filari 0 

bllTlCK). 

S.IACOpUWldCipudrggJ 

xmuuu7adaIanilJtlcl~ 

amica ptrh ckvarsi sioo a m 

120fuotiran. 

6.Lcspa5cutnxudrublirurc 

ti plKhcggi. all%ltano tki 

cnm generali di CUI alI’AnJ3 

di qua& nomy. devono 

nqxmdm m puucolue alk 

xcgucno cata1m~chc 

spmciche: 

- tpaac c&tafolie con clcwa 

capnti di ombrcggwncn~o 

&Jaluc Il pula!0 UIJVO c 

powbrliti CL sokggwxfuo del 

wobdwantc II peno& 

inrcmrk; 

-SpCOCCOIhlpprncodJUk 

conur8JuI c pfocJdo. 

-c9cnc- 
dalrlwazadifIurIsrìc 

Tn IC specie con qucsrc 

wattctistichc si xgn~ano in 

pruricoluc: 

- in contesti urbani: Tih x 

cumpaea. Tiilio corba 

Fraxuu exccLior. Phanw x 

h+du: 
- in conttiu rufah 0 al mar-ne 

dcllc Jrn cdificstc: Qww 

permea (,jutrrw pubrscrns. 

C<rrpmw brruhu. L’Lnw nttnor. 

Qucrcw crms. @Verrua mbur. 

Aihs lncana .4hw +nnru 

Popuh nrgm 

An. YI - Swadr 

1. Per IC stndc dl nuovo Im- 

plaJl10 dcvom CSXK as.xmaIc IC 

&mcxworu rclawc a cucum 3c1 

nutcnali scmplw cosWuUvt; In . 

caso di nsuumua.r~onc IC 

dimauiom atstaw devono 

CSCK ncalibnIc. 

In puricclue u &w opmrr 11 

rcstnnpmaw delk ancggwc 

alle dimawont MNIIX 

conscnu(c nspao aI upa Q 
1nflìco c I’allarpmcnto det 

numapali crm I’inuoduuonc. 

ove powbik. Jr rrmtnrp&r 

alllrguJ. 

1. L;r carrcggma stile SI 

compone con: 

-mJucllplcdJ c nuKuplal1 

Jhrgau: 

- pcJron1 acbpcdoNl1 c pIsI. 

crcltili 

. IascC dl COMaSl~ bcldl 

~lbcrm~~ ISO&IC. cwpr. harncrc 

tda xegl~crc In lux rl0m1010 

rul quale la wail~ $1 mxnwc I 

.*pur pcdoNb 

4Jl X2 . Rrcud 



essere separato con elementi 
vegetarionali non attraversabili 
(siepi-filari) per motivi di 
sicurezza. 
Quando un percorso si affianca 
a stdc ad alto trxffico deve 
essere xpamto da barriere. In 
panzhi e giardini dotati di aree 
ixuu.z3tc per il gioco i perconi 
ciclo-pedonali e le piste ciclabili 
devono essere separati. 

Art 83 - Bande o faxe 
at-le 

1. Lz bande sono costituite da 
percorsi ciclo pedonali amtnsti 
con al centro una stnscla di 
servizio pavimentat3 el0 a pt3to 
dove possono essere ospiti. di 
volta in volta. spazi di sosta. 
campi gioco c spotivi. cellule 
aologichc. suucn~~ kggcrc di 
copuwa impianti vegefa- 
rionali. 

Art.84.ordtlrb8ol 

I.frarceindividuatcctalPrg 
CUmConiUrbMiSOon,dUfhUC 

ad attiviti orticole non prole+ 
sionali c sono soggette a 
rpaiki pfogeai unitari. 
2 Negli orti urbani t prevista 
la sola costrizione di manufarti 

adibiti al deposifo degli am 
e dei prodoai (non alla dimom 

degli animali da cortile) nel qual 
casa la wpeficic minima 
delrom deve esscrc 
dimq.lOOeilupanm 
bovA avere IC squaw 
UfXtCdlChC: 
surmurmr:mq.9 
rltcrnmurrmr:mXO(in 

asodiumnoiopcndioquau 

&antolbuwar*dkc 

crr*bdcriaarrmtaoam0ac) 

distanza minima dalle strade 
carrabili principali m. 10 
disw minima dagli edifici 
m.20 
distanza minima dai coni 
d’acqua ITI. 10 
struttura in laterizi. tufo. 
legname da open 
tetti a falda coperti con coppi c 
tegole in laterizio oppure teti 
piani coperti da un manto 
vegetale o da piccole pietre di 
fiume. infissi in legno. 

Art. 85 - Sem 

1. Sono consideraIe serre tutte le 
stIutlurc di di -0fu e 
pfotczionc stabilmaue infisse al 
suolo, di tipo jxef~cuo 0 
eseguite in opar c destinate 
uclusivpmcnte a aolture m 
flticOlc. 

Ait86-stmDamulQ~rlc 
rloted (12) 

te serre si distinguono in: sare 
frulde(nelkqualikcolturesi 
iniP8no in invano inoltrato - 
febbnidmuzo-) che noceuitano 
di UN copaatn sob scagiauk: 
scrlEukk(neuequalikcolture 
iniziano afXicipuunauC) che 
necusitano di UN copemln 

PC-ti 

2 L’ofialtamcnul deve 
privikgiuc la dirczionc nord- 
sud per le serre IE& e quella 
ut-ovat per le senr akk. 
3.LCStNUUKdiWCgllO 

saramo preferibilmente di 
xciaio zincato. k coperture in 
laminato plnJM policrilullco 0 
ruine mmopluti~!~. k lasor: 
alveolari in ve 
VCM. 
4Enfn&iit8~di~dcrar, 
fl>paurr i wgrxati linoti: 
4suNamimoladalkrbtman 
aisMfiNiJo~foo6oaerr 
infc6oKrmariJcdamrn4J~ 

l.!bnoconsidewi5cavic 
rinzzrigliintewentiche 
ca2mportanonKdifiaziofli 

. . pamaNnd e rilevanti della 
forma del suolo. Non tialtnno 
tnglisaviedirint&i 
loovilncofidiurIa-alk 
raivita rgricole c rlk 
si%auuioncdcguspazivadl. 
2ogoisbammamesavoio 
taTulorcioltoo~Q*ri 
aacKpwi%odi8ppaiti 
dKNggirmoocepa 
I’a&uMatto del tia> deh 
acquemecaxichecilhxu 
aJavogliMlcnu, nelll rete di 
uob uiuarrt. 
3. Prima dell’inizio dei lwori di 
dracunntOJOdi~rwnC 

Q*rluacfeindiw&ato~Isitodi 
diaariacklmamaJesbamm 

do savuo. 
4Puogniimcbc 
omqwdunnmodcllameom~ 
rlammaddlr~di 
rrrqafkipracartcmn- 
wkaadiboadi 
dsth&ikaw-prmdo 

altre abitazioni non inferiori a 
I-ILIO 
distanza minima dal confine di 
propried non inferiore 3 m5. 
5. Le seme con copertura stabile 
devono rispctlaz un itia 
massimodi utilitionc 

fondiaria di 0.5 mdmq. 
6. Qualora l’impianto occupi 
supcffici agicdc la struaufa 
doti auicurare il mantenimento 
dello WJIO delle aque lispato 
alla Ktc di dcflwsJ ofigioaia 

Titolo v - m 

dei nuovi versanti in relazione 
alla prevista configurazione 
finale e alle variazioni indotre 
sulla stabiliti delle strutture 
limitrofe. 
5. Tutti i lavori di sbancamento 
do di scava dovranno pnveden 
il ripristino delle condizioni di 
stabiliti delk Pucci na&rali 
medianteopere di 
ri~turalitionc spontanea c/o 
guidata con I’impiego di 
biostuoie. feti. eglie e 
gC0tCSSUt.i. 

Ari. 87 - Cartrmlod Iotema 

1. Per le costruzioni interrate t 
richiata la vcrifia del livello di 
falda e della su8 escursione in 
llAazione alla profofditi di posa 
delle rondxiaii. 
2IIpianodicalpa00d6loali 
intrui&wi~rmqUe 
fitNOCKddlsoprrdClUnllO 

fNuilnodri~dcu8frldrrl 
fkcdicviuKhmas8inopcrr 
diimpiandpaIr~W 
della uvola d’requr 



3. 

r 

‘Matn’ci di composizione dei 
materiali semplici per la 
formazione dei materiali 
complessi 
1. giardini e parchi 
2. parcheggi 
3. impianfi sportivi scoperti 
4. isole ecologiche 

4. ‘- - 

k: =- . 



Matrici di composizione dei 
matuiali semplici per la 

fOrm&one dei materiali 
‘complessi 

.  .  ._ _. .  .  . m . . -  - - . - .  .  .  .  .  .  . . - . a  .  . -  .  .  .  .  .  .  .  
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a denuncia di inizio dcllktiviti 
(17). 
9. Gli interventi di 
risl~~tfutione edilizia. quelli di 
demolizione con ficostionc 
sono scmprc soggetti a conccs- 
sionc (7). 
ogni pmgclto Sal-A VJlUUIO sc n- 
fai10 contcmpotxnumcn~e agli 
edifici c a wuc le loro a di 
pemnca ’ 
IO. Gli interventi di demolizione 
senza ricosauzionc sono soggetti 
ad autorizzazione non onaus1 
(17). 
Il. Gli intuventi di ristrucn~n- 
Eonc urbanistia. quando non 
compresi in un progelto norma. 
o negli elabowi dei PPE di Citti 
Ah e dei vachi nuclei di 
Imguclo. GrunKlto. colognola. 
campgllo~ valusx valmdc. 
som sempre soggati alla prc- 
ventiva redazione di uno spccifi- 
Co strumcnl0 auuadvo (7). 
12. Il ambiuncnIo di un uso 
plincip8lecon altro ufo $xincipa- 
k anl come definiti alrAti C 
wruidcnI0 %riazione uxnzi8- 
k” c ulvo divux diaposizioni 
dikggcCsoggatoramctuionc 
edilizia k wi8zionc dclk de- 
stinuiorud’usaCinogniaso 
-a concessione aGIiti 
quaadoiltworousopt-cvisco 
compo~ un wmauo dc1 peso 
imadirtivoe -lnac 
dc@ sundudl urbrnititi: qua- 
bnineonscguenzade.lnwvw 
i-lo, m sia pouibik 
rqairc i rckivi sudar& urba- 
naSici. il Sudro potr& ncfrrc il 
tiLascio &Jla -alt edili- 
rir 
13. Ai Ilai &u’dbmianxo dtl- 
kbrricrrmdiitaamickk~ 
aerPaPiadPronrrrrioaipoi* 
tuuddi-m 

fo. risanamcnro conservativo c 
risuuttutazionc possono esscfc 
cccczionalmcntc c motivammcn- 
te rilasciate in deroga agli 
standards. limiti o vincoli previ- 
sti dagli suumcrui urbanisrici vi- 
genti (U. 25). 
14. Tutti gli scavi debbono csx- 
re effettuati con la sot-vcglianza 
degli Uffici tecmici comunali c 
della compacnte Soprimendcnw 
archeologia Per rinvcnimcnti 
di rikvantc interesse pubblico t 
obbligatoria la sospauione delle 
Opere auIorizr;uc (4). C3mpioni 
alti a illustmrc le arutefi3W1~ 
geologiche del tazno alle divcr- 
se pfofondi’d devono Qxrc for- 
nici. con IC relative &zioni gco- 
logiche. al Muscu di Scienze N- 
lurjli. 

di manutenzione ordinaria c sua- 
‘ordinaria: sono pure ammessi gli 
ampliamenti e la ricostruzione 
sostitutiva di volumi prccsistcn~i 
con eventuali incrementi di volu- 
me non supcriorc al 2046 del 
ptusiacnte. purchè I’alkzza ed 
il rapporto di copcnua si 
uniformino a quelli di Prg per IC 
zone cifcostzuxi. 
17. IA realizzazione delle scremo t 
subxdinau ad autorizzuiooe. 
I8. IA nzalinuione di oni urba- 
ni definiti dall’arr84 C soggctri a 
afmtindonc. 

An J6- El8bomIl rlchIcstl per 
glì Inlcrwld 
t 

IS.Neipmgcaidipa&Icara 
inuruwedapacot5idiuso 
pubblico non sarwto CSpmplia- 
IC qualon il proprietario aaali 
la scwitu di pubblico Iransito ci- 
CIO-pdoruk. 
16.Pulearecdutinaterservizi 
c aufuzaoJfc pubbliclu 0 dluo 
pubblico, in luogo dell’esproprio 
poh usere stijdaca fn I’Am- 
ministnzione eomunak c i pro- 
prietari lul’rppositr anwM’onc 
chefissikrno&iddiruIirrr- 
ziocr di gcsioa e di dunta del- 
&convc&mesassauserg& 
nndn il nggiungiaxnto delk 
susxfiIuIiddiia&Iu%gcne. 
nkpieYisutwpiMo. 
Leopmasl-nonsa- 
nMosoggalcalpag8a%Juo&- 
gliofKridiurbrautrrionccli 
cdifiituarm;dipfmjxiaìpi- 
nucoafcrm8ddalRgaMy 
SChZiC~jRtbbkiO 
diumjLtubb&w~ 
allaLaodrai.taimuu3o.~ 
tdiabbpW -agsc- 

1. Pcf tuai gli inrcrvcnti soggetti 
a conassionc t fichiulo un pro- 
gctfo costituito dai seguenti ch- 
bd: 
- stralcio della Tav. Wsi del suo- 
lo e modalid di intervento~. con 
I’csam individuazione dell’ara 
e deil’immobik intausato: 
- sudcio del progea norma cl0 
Ma uvoh di progetto dello 
-0 utuativo cvcntud. 
tmnU viginIe per l’arca di inur- 
vaIto. con I’uan8 ubiazionc 
k.ll’aru e dcll’immobik inmcs- 
SJlD: 
-filkvofc&toinsala1:100&- 
,JIi adirti uiswld nell’aIu eul 
Ir spaifitionc delle dudna- 
rioni d’uso tzluive a wai i piani 
c cos uu’oni rignificatin; 
dazime gamale illustrau k . . amIauo& tipbgicbc delI’* 
pcnpmgawequclkdclkfi- 
niammtzhticriIuicbchMm 
p#zsidw alla aiste-- ckc- 
djim-awr- 
MJdhamaxlucidsirdr9ti 
*--ad- 
uiswmirdi~ 

T) 

-indicazioni rcltivc a tunj g& 
impianti che incidono sulla com- 
posizione dell’edificio e sulle 
condizioni di cfficicnza ener- 
gcticz In particolafc la docu- 
mcntuionc doni essere idonea 
a dimostrare la rispondenza delle 
condizioni di isolamento acusti- 
CO c termico. dell’edificio c della 
rete tcCn0logica alla normativa 
vigente c nel uso di autorimes- 
se c di locali intaòti. delle nor- 
me di sicurara antinandi. 
- verifica dda jLlwdcnza del- 
ho b il sistw.: 
secondo i nppom’ pcrctntuau e 
le modaliti fur;rrt negli articoli 
“Regole per gli usi” propri di 
ci-n siauna e confenuti nella 
una parte di quuu Normr 
PCT gli iti ricadatli in 
am 0 su edifici compresi nel Si- 
sIeln8 della jltdfbc li rdfl- 
rione doti alr8wacl8duui- 
zioncdclkkvaxziadeif~~ 
e In spccific+wacda mrlcrirli, 
inus0inrqatOdhSi~~ 
intumcdcSau8dellrfrbki~ 
vMmY sptaatc id* r- 
siddcifumri$xdddurrn<eof 
le lavorazioni, k qumtibd- .< 
qurutil&atcck&ivd~d-! 



ri compositivi e quelli costrwivi 

delle facciate principali. Della 
documentazione dovA far parte 
un rilievo focognlico d’insieme c 
di dettaglio che documenti adc- 
guaomenIe da piU pumi di visIa 
I’inscrimcnIo dell’inIcrvenIo nel 
comcsIo c pcrmc~~z~ di valutare IC 
um~rcristichc principali degli 
spazi esterni ed interni. 
5. Per gli imcrvcnti di manurcn- 
zion straOrdinaria. qualora 
l’edificio sia sIat0 s0IIop0sIo ad 
analoghi inIcrvcnIi nei 5 anni 
prcadenti la richiesta. deve u- 
SCK allepro un chbonto di sin- 
tesi che illustri l’insieme dcllc 
nwdifmazioni apporrate (rispcno 
allo swo originario dello steuo 
edificio). Tale documentazione 
deve pamute~ di capire se le IS 
pac da realizzare siamo da cOnsi- 
dcnni ancora colnc mallu1~0. 
ne sUaordinaria 0 se invae Ir ti- 
chicsIa debba far rifcrimcnco xl 
aIti tipi di in-(0 c~nsa~titi. 
4. Per gli inIervcmi di ra~auro il 
pmguIodotiuscreKdattoslll- 
Ir bau di rilievi che rappresenti- 
no la gcomefria dell’edificio. i 
ma&alicktanicbedlcwru- 
rione utili da individuazione 
&lla Umazione Originaria e dclk 
swassiyt srratlflazkni smri- 
che 
5. Per gli iruavcnfl di ra~awu. 
fi~mcluo caucrndvo. 
risvUnUrm’w e nwvo impiann- 
m degli rpui rpd sorlo richic- 
su laimi signiflacin. riftiu 
all’inkra csunsiw dcll’uu * 
qprUuXd il pmfllo del tare- 
nOWunkedlqucll0sisIanat0 
euruplaaimuriactrnportik 
quaealtluwickidorracr~ 
~I’U&mCMO&lIUrC- 

IiL~irrarmtidim 

Bone sInordinari3. risanamento 
consem~tivo. risbwutionc 

edilizia. ampliamento. dcmoli- 

zionc con ricostruzione. va pro- 

dotu una documcnuuionc che il- 
lustri. nel caso siano previsti in- 

mrvemi di modifica dcll’cflicicn- 
w energetica, l’cnliti dc! miglio- 
mmenco in Iermini di consumi 
energetici (Icrmici ed clcmici) c 
di emissioni inquinami. nW1tn- 

do a confronfo la siIuaziOnc pri- 
ma c dopo I’inkrvcnIo pfwis10. 

7. Per gli inkrvcnu di 
riszllumcllto. risfNnunuonc c 
ampliamenI degli edifici della 
citd antia. come definiIa 
alI’An. 152. sono richiudi i se- 
guenti elabonri: 

ulJa110 del Prg c del Pp: 
-sImIcio della planimetria del 
ccnlro storico (UrofOIognm- 
mafia in sala 1:33X) che in- 
quadri l’edificio i-0; 
umno di mappa ca~astak: 
copia del licOl0 di propricI3 del- 
l’immobile 0 atrani ddrtif0 
&le aMlpmYmue la proprie- 
d 
-documenlaziw Soria dispfb 
nibik (pknimruic. f~t~graCc 
starnpc. altri dOcumuni): 
- Maia relatin dl’ ‘Invaurio 
dei beni culfurali a&cnfali’. 
ove esista per I’inrp*rno n- 
chiesto. 
100ltrc. per gli inerventi che ri-’ 
guardaw I%uicmt dcllWfìci0 
(ruUur0. ri sanMKw0. risme- 
funziw) si ~ichiadc: 
4licvo dello W di IrrO a sa- 
laI3Oumkpirrrrcdiuutii 
piMannpiuiqudiddka+ 

parurrew samf&ipp. 
spdwaniamindiack 

r9cmur-k- 
kmgiadidictnmuu&k 

: pcrnam,di cui sia prcciwo ove 
:possibikla cccniw coslrutliva. i 

corrili 190 giardini anncui con 
indicaIe le essenze vegetali p’c- 
senti c IC rtlativc dimensioni: 
-rilievo in scala adeguala 0 CUU- 
t-icnte documcnmzione fotografi- 
ca degli clementi di liniIma 
(xmmnti di pone c linesux 
ringhiere. pavimcruazioni. m 
glie. gradini cm.) sia interni sia 
esterni. dei particolari archile!- 
mnici e dcconfivi (cornicioni. 
comici. smmmi. apiklli. ck- 
menti in fcrm. sfucchi. bass~ri- 
lievi. sculture. affreschi. urghe. 
lapidi. CU...). 
In cw di interverrIo di nunu~cn- 

Uonc ordinaria 0 unordiruna 
degli edifici della citd amica il 
ritievO grafic0 e fOlo@itX ri- 
chiaro C limitio alla pa#~ di 
edificio 0 di spur0 apeno Oggcf- 
to di in&rvcnIo. Gli claboci~ 

I gnficidcnmousmquou<i. 
QwndlLi di dimensioni. superfi- 
cit daza di ciascun YM. Dc- 
vano asat indiaIe. per ciascun 
vano. k rJutinaziocri 6us0 ai- 
sunti al momento del rilievo. 
Mtrc si richkrk: 
-la rapprucnhonc del rrtic0lo 
stnmnkz 
-rindividuazionc. ove doclJmul- 
ubik. del tipo edilizio originario 
e delle Eut cvaxuali modifiche. 
IralfOrmazw 0 rggilmu nel 
UlIlpO: 
-il nlicr0 dei nutuiali crxlruttivi 
cm indica&4 del km s.!au) di 
comanew 

guida agli inrcnenu (pavimen1i. 

solai. .wxunenIi. CccJ. siano 

specificate IC cazutcristichc dello 

swo di faIIo e gli inImcnti prc- 
visri; 
-copia degli cl.abxaIi gmfici su 
base informauzzata qualon fos- 
xro stali realizzati con sistema 

CAD. 
-per gli intavcnti ck riguardino 

ambiti estesi di ~cr~i~rno a.uOg- 
gctwi a Pian0 uauIiv0 &bb0- 
no usere pedisposi plytici in 
scala adcgusa QcYldlmu 
1:1.OCXl).rifcntiadunasignifi- 

aIiva porzione di ati con la si- 
mazionc aistauc e di prostilo. 
Pa parlic0lafi wIuazi0ni ambicn- 
Iali. anche nel as~ di-0 
soggci~o a mncculon singola. 
puh eucrt richkla la pdsp 
sirione di un pksrrco m sala 
adquala c una rkcllmauriw 

~fomgnfia in diap0siciva 
8. Per gli incararti di axxiifika 
degli impianti *ccarporpli. del 
diqno di suob c dclk mrcza- 
Nrc negli rpui tpop ddk citi 
antica lono richiu!i: 
-rilievo degli imprnci vegeta- 
ziolull (lOalkzariaz c idaulfi- 
cazionebouniadiabai.arbJ- 
ul. skpi. riuok e rcL+iw imiia- 
Eoni dimcnskrub). degli spazi 
pavi~edclk- 
uil&ruir~knoalupcnac 
al:2W. con cvuxuali dcuagli 
QmimcntiorU. astruam. ar- 
rodi. rairuioni. &c) c &cu- 
mcIIuumc fotografkapmiadr- 
rcg.giur: 
4ievo rklb ruu> di dcpdo dc1 
mob. rklk *ctarwnc(- 
OUUUdidhpQ~cirmerr 
fitqarobgKo) c wk - 
Mfììalla 
cadi~ddk-(Lr- 
acnllcprardilaa 



ri composidvi e quelli coWurtivf 
del!e hcdr~c principali. Ddk 
docummlulon dord ru pmt 
un rIIlero fotografico dlnsieme l 

di dettaglio che documenti de- 
guatamente da piU punk di vim 
Ilnurlmmto dcll’lntervenco nel 
CO~IULO c pmnetu dl raluwe k 
om11d11lcha pdndpall degll 
,pul Ulcml ed lnlcml. 
3. Per gli Inteww~~I dl manutm- 
rione urwldIlllde, qwlon 
I’cdifido dl Lu(o wttoposlo d 
uvtbghl huuveml nd 5 mnl 
preadmd la dchkau. ckvc Ca- 
un allepI un ekhomto di dn- 

’ tesi che ilburi I’lndcme delk 
modmcubnl rpporurc (rlrPcao 

. allo ualo olighio dello ue¶so 
cdlfldo). Tale documcntiar 
dcnpamettaedlaplrsseko- 
pm&rdlnurdano&cmd- 
dennl -come rmnulaub- 
ncstlwrdlnuiloulnwQ*fi- 
chiala debbr rar riruimcnlo d . 
alui dpi dl Irduvm~o umsentid. 
4. Per gli Interventi dl rufsum il 
pmgcflo dovI3 - dm0 sul- 
la bue dl riIlevI che npptumd- 
no la gconwia dell’edlflda 1 
mucrhll c k wcnkhe dl cusuv- 
Jone UUU dk Indl*lduu.lm 
ddk rlluadonc aigfnafil l Me 
>uccusln sInullculonl uorb 
dla 
5. Per gli Intannd dl ~urum. 
rllenlmmlo onsemdvo. 
rlrlru0undo~ c m10vo Implao- 
IO dcgu rpd rpd Iono ridde- 
ue SuIonI dgllmallYe. rircdu 
dl’lnlm atensione dell’afu 
npppcfdwl il pmfllo del lult- 
no namnle c dl quello tluenuo 
e una plmdnwi~ che dparl k 
quac alumcIriche Idom a do. 
cllmmure rand-0 del larr- 
no. 
f,. Frr dl hnrrntl dl mmw.-re 

zlanc >lnordlNli& fluNmenr0 
conrwatiro. riuNKun.73om 
edilIzia, unpliamento, demolI- 
aione con ticott~riaw. va pm- 
dotu UN dacumuriw che il- 
buri. nel caso rimo pwisd In- 
tmrnd dl modllla dNcrl’kIcn- 
~1 cncrgcdca. I’mtith del mlgllo- 
rmp+o In urmld dl cfmuml 
meqrtld (tmnld ed ekruid) l 

di cmlrrlonl Inqulnlnd. mcncn- 
do I codron10 k dburlorlc pIi- 
mledopol’lnca*eru,pmiaa. 
7. Rr gli Iluwmd dl 
rlllNmmlo. rIuNauruione e 
unpll-IO dcgll r.dXìd del* 
ciuh mdca come ddlnlu 
drAnis2 10~ fkhkd I K- 
gud elaLwnd: 
-UUUNdd~CddPp: 
-unklo dclll pkfdmcuil del 
- u0fk0 (rr0raooub 
mcuia In sala I:ZOW) dw in. 
quadli I’dmd0 ImuuaaIo: 
-amodIrmpprauuk 
-copia del lhob di pr8p+iclh del- 
I’lmmoblle 0 curmll deuauo 
ncurile compfonnte Ir proprie- 
CL 
doammudwumkadkpo- 
nibik @Md Ido@le. 
ulmpc ahi docummd): 
- sdda rdhl dl’ ‘InmumiO 
dd h-d cultunu ambknull’. 
ove edsu. per I’lnlawHo li- 
ChitUO. 

Inolm. per gli Irrarrnl ck Ii- 
gwdam Ilmiane ddl-edlfldo 
(muuro, rlununano. rimu<- 
Nnd0l-e) Il Iichkdc 
-liUm,ddbaabJdlrao~r& 
k15OconkplpiacsdlhrtiI 
phl compd qwlU dclk m- 
punINedegUaanud.Iprc- 
rpcnteswndctmIndlcuek 
apaturewPonn%kurlanl 
lmgih&ull e m>wuIl. k 
%tNrNmddwld.romlda~ 

plun dl CUI 111 prakru on 
pouibik Ir teada COIUWUM. I 
Cd,, d0 ghThi -1 CO” 
Indicate k - nguall pr. 
md c k rcladrr dlmenriari: 
-rilievo in sula rdzpU 0 Lw- 
fimle docummdmc rotogdl- 
a dcgll ckmcnd dl flnltun 
(UlT9mn<ldlpace~fl- 
tinghluc. prilnmlulonl. se- 
glle, gmdinl Cu) rlr Inwni SI1 
aleNl. del pdcohd archlld. 
lmid c dtcodvl (cowtkbrd. 
comld. ~cnnml. capiteIll. ek- 
d In rar0. uuchl. husoti. 
Ile*l. scu!~luh aflruchl. tar& 
bpidl. nr.). 
In CLU) dl Inwwcn~o dl -tm- 
IIone ofdlfwi~0 tl#Nndlnril 
dcgll cdlfd dclll clul aakl Il 
dncm mllao e rtiwne0 ti. 
chiam 4 Umiw rllr pme dl 
edIrido 0 di rprio apcno og@t. 
to di l-. CII ebbced 
gnllddevnoaunqwul. 
mmdad dl dimmionl. wpufl- 
dc dtan di ducun vara Dc- 
vom-indioce.paciann 
vuto.kduddatlnulaJbu>oal. 
swnd d -del rllle~. 
I~IIIT II rkhkdc 
-k~&lfdk&l 
aN& 

.uvok dl progeno ctu - 
no dl compmbm (Il Irrmmd 
dlpmo db UNO dl rato dm?. 

-: 
-unsrcl&otwwcnludlpavgct. 
IO ndk quak. pn ogni ekmrro 
de-c?llN nclh -lA citti vda 



PROGETTI N&tMA 

Negli articoli riferiti ai Progetti norma sono distinti tre livelli normativi: un primo livello 
tende a dire “come le cose dovranno essere fatte e perchè”, dunque a precisare i caratteri 
dimensionali, funzionali e fisicomorfologici dell’intervento in relazione agli obiettivi del 
piano; un secondo livello é: teso ad individuare “chi fa le cose”, ovvero i soggetti 
deputati alla realizzazione degli interventi e il loro ruolo; un terzo livello é teso ad 
indicare gli strumenti, le priorità e le procedure, ossia i ” passi e le operazioni 
dell’attuazione”. 
La tipica sequenza di presentazione di un Progetto norma prevede: 
a. l’individuazione del sistema o dei sistemi di appartenenza, gli obiettivi e i temi del 
progetto (norme verbali e figurate): 
b. le destinazioni d’uso e i requisiti morfologici. 
c. l’individuazione delle unità di intervento e dei soggetti attuatori, la valutazione di 
fattibilità economica ( norme verbali, numerali e figurate); 
d. la mappa delle proprietà nel caso di Progetto norma che venga proposto come 
strumento attuativo contemporarteamente al PRG; gli elaborati richiesti per la 
presentazione dei differenti tipi di progetto. 
e. gli strumenti e le fasi di attuazione per unità d’intervento; i principali elementi di 
eventuali converzioni speciali seguendo i criteri indicati nell’art. 44. 
Completa il testo delle norme una quarta parte di “norme transitorie”. 



Tipi di intervento: la rrasfor- 
mazione (Progcfti norma) 
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PROGETTO NORMA: NUOVO SENTIERONE 



Art.175 -Progetto norma P.N. Il: Nuovo Sentierone 

Il progetto del Nuovo Sentierone di Bergamo hdefinisce le grandi centralità urbane. Esso si distende a ridosso della ferrovia, utili~ndo i 
sedimi dismessi di ferrovia ed industrie (Cesalpiania, consorzio Agrario, Molini, Sab, Italcementi) o aree da ristrutturare; comprende alcune 
grandi attrezzature urbane (nuova sede del Tribunale, delle Poste, dell’hps e del nuovo Teatro di Bergamo) e sedi di rappresentanza. 

SUPERFICIE TERRITORIALE h4Q 819820 

Servizi e spazi d’uso pubblico AREA (min) IUQ VOL (min) MC 
451430 355280 

. 
Residenze e Attività economiche VOL (mar) MC 

537796 

Il progetto prevede 9 aree di intervento 
1. Pawonaro S. Vincrnro 

2. Parco sud 

3. campu scohtico 

4. Fcmwio 

5. Ccsdpinio 

6. Consortio. S.A.B.. Ferrovia, Molini 

7. Irolcrmenti 

8. 7-m v- 

9. Porre 

Il contesto scala 1: lO.ooO 



. 

l . 



Parco Sud: pianta l rerioni 

2. Parco Sud 
11 progcrro no- prevede I unifd di inrcrvcnlo 

r  .  

prcwdono pensiline leggere. 

SUPERFICIE TERRITORIALE 

e AREA (min) 
mq 199664 

MQ 221400 

VOL fminj 

CRITERI PER LA PROGETTAZIONE: 

IA realizzazione del progetto norma 

ln~ervenro direno del Comune UhiI I (piano ponicolarcggia- 
m o piano di opere 
pubbliche) 



Patronato 5. Vincrnzo: schrmo 
delle unirb di inrcrvcnto 

Parronalo S. Vincenzo: pionta 

ARU (min) 
mq 19830 

Slp fm& 

CRITERI PER L4 PROGE7TAZIONE: 
. wamzmcm~ del bordo della m@” 
. conserwzione delle diflercnre di quoto 
. accasi cmnabili da via Gavazzeni c da via Morelli. 

VOL (min) 
nlc 73ml 
mc7OmO 
mc 35w 

vot (mar) 
mc 70053 
mc 15053 
me 25CWO 

219 



- II piano ha una struttura normativa e disegnata molto articolata e ben strutturata molto 
di piu’ di quello che si è visto nel PRG di Torino per ciò che riguarda l’attenzione per il 
paesaggio e per lo spazio pubblico. 
Nelle nonne si presta particolare attenzione per la lettura e l’organizzazione spaziale delle 
“parole” del paesaggio quelli che Secchi chiama materiali semplici (prati, carreggiate, 
barriere, spazi e percorsi pedonali, ecc.) organizzati secondo una griglia che ne determina 
una composizione spaziale. disposti sintatticamente divengono così materiali complessi. 
Secchi organizza,le “parole del paesaggio” (materiali semplici) in modo tale da ottenere 
una frase di senso compiuto, tenendo conto del contesto (materiali complessi). 
La matrice di ogni materiale complesso fornisce un repertorio variegato di materiali 
semplici tra cui il progettista puo fare delle scelte progettuali. pur seguendo un “menu 
guidato”. (vedi nelle NTA i materiali complessi). 
-1 caratteri prescrittivi delle norme di Bergamo non sono mai di carattere vincolistico 
unidirezionali ma permettono al progettista di esprimersi, entro una struttura organizzata. 
in maniera autonoma per ci8 che riguarda il linguaggio architettonico nel rispetto delle 
regole e delle norme previsti dai progetti norma (vedi nelle NTA i progetti norma). 
Un elemento critico nel confronti del piano e che i progetti pur se dispongono di una 
struttura articolata per ciò che riguarda l’articolazione dei progetti norma. questi non 
raggiungono mai l’espressivita dei progetti del piano di Torino. 
Lo schema dei progetti norma è arido per ci9 che riguarda, i piani particolarizzati e le 
schede “normative” dei progetti nonna: 
- la vegetazione 
- i percorsi e/o gli abachi stradali 
- le destinazioni d’uso. setvizi e spazi ad uso pubblico 
- le volumetrie 
Se a Torino i il progetto e la capacita progettuale della Gregotti Associati a fare grande 
il piano. qui a Bergamo, la struttura. la lettura e la conoscenza del paesaggio che fa 
grande il piano. 

Bernardo SECCHI 
Bergamo: Progetto preliminnr~del nuovo piana regolntore generale IS gknaio 94 

1994, Ascoli Piceno. ed, Grafiche D’Auria’ 
. 

Matteo INVERNVZ 
Bergamo: La citi e il territorio rasegna di tesi di laurea SU Bergamo; provincia 

Milano ed. Guerrini, 1990. 140 p. , ill. 

F~IICLTCO GlAP.DtNl Paola FALINl 
l Centri storici: poli!ica urbwistica c proarammn di ink~ento pubblico: Bergamo. I~alognn. Brescia. Como. 

Gubbio. Pesaro. Vicenza. 
Milano ed. M~n.olta. c.l978.287p, ill. 

Giuwppc GAh4BlRASIO 
Da paikrie rl cifri: riw7e3 di riq~wlilicationc delle ~!lkir 

Milano. rd. Cisalpina. 1990. 164 p. ill. 

Valmin ERBA 
Nuovi piani in fomwione: i asi di Pavia. Como. Varac. l3q~m0. 

Istituto Naionalc di urhanistiu. Milano F. Angeli 19X7. 23.7 p. ill. 

Chiara MAZZOCENl 

Bmwrdo SIXCIU c Cristina BlANClIElll 
Ta piani: L SpL’ua. Ascoli. Ikrgamo. 

Milono F. Angeli. 199-t. I X8 p. . ill. 

kmnrdo SECCIII 
Un pmgctto per nahonistiw 

Torino l%rrwJi. 19x9. ?OSp. 

l3cnwdo SECCIII / ChSABIiLLn hl0 

Bcrgnmo 

Milano ed. Asocisti. tkobclln marza 1994 n. 610. do 12 - IJ p.. ill. 

Urmnrdo SECCIU /CASAIìELlA 623 

Artcngo I IL-Tgmo. 
Milano d. Asxiat!. Ca.u+xlln mnpfm 1995 n. (122. da 16 - 20 p. 111 



COMUNE DI BOLOGNA 
U. 0. CONTROLLO EDILIZIO 

SERVIZIO DI IGIENE PUBBLICA - USL 29 

REGOLAMENTO EDILIZIO 

* adottato dal Consiglio comunale il 28 luglio 1989, OdG 230 

centro stanDa commnr aa Dolegna 



RELAZIONE DELL’ASSESSORE pag. 1 

ASSESSORE dott. Manuela Verardi 

GRUPPO DI LAVORO arch. Franco Morelli 

dott. Andrea Mazzetti 
arch. Vittoria Toschi 

geom. Enzo Aldrovandi 

SERVIZIO IGIENE PUBBLICA - USL 29 

prof. Antonio Faggioli 
geom. Bruno Gitti 

CONSULENTE SPISA 

VERIFICA DEI TESTI Roberta Lazzarini 

SEGRETERIA Laila Chiesa 
Michele Odessa 

REDAZIONE GRAFICA geom. Brunella Verde 

RELAZIONE TEkA ILLUSTRATIVA 

REGDLAHENTO EDILIZIO 

pag. XVII 

TITOLO 1 - OKEllO E VALIDITA’ DEL REGDuKNTO EDILIZIO 

Art. 1 - Oggetto del regolamento edilizio pag. 2 

Art. 2 - Validità ed efficacia del regolamento edilizio p-3. 2 

TITOLO 11 

Art. 3 - 

Art. 4 - 

Art. 5 - 

Art. 6 - 

Art. 7 - 

Art. B - 

Art. 9 - 

Art. 10 - 

- DEFINIZIONE DEGLI IHTanmcn 
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39. Rhamnus frangula 

40. Salix alba 

41. Salix caprea 

42. Salix cleagnos, var. incana 
43. Salix fragilis 
44. Salix triandra 
45. Sambucus nigraa 
46. Sorbus domqstica 
47. Sorbus torminalis 
40. Spartium junceum 

49. Tilia cordata 

50. Ulmus campestris 
51. Ulmus carpinifolia 
52. Viburnum lantana 

Gruppo B 

1. Alnus cordata 

2. Buxus sempervirens 
3. Calycanthus praecox 

4. Carpinus orientalis 
5. Cupressus sempervirens 
6. Fagus sylvaticae 
7. Forsythia viridissima 
8. Laurus nobilis 
9. Morus alba 

10. Morus nigra 
11. Olea europea 

12. Pinus nigra 
13. Pinus pinaster 
14. Platanus acerifolia 
15. Puercus cerris 
16. Syringa vulgaris 
17. Tamarix gallica 
18. Taxus baccata 

19. Viburnum tinus 

(frangola) 
(salice bianco) 
(salicone) 
(salice di ripa) 
(salice fragile) 
(salice da ceste) 
(sambuco) 
(sorbo domestico) 
(ciavardellol 
(ginestra) 
(tiglio selvatico) 
(olmo campestre) 

(olmo carpinifoglia) 
(viburno) 

(ontano napoletano1 
(bosso) 
(calicanto) 
(carpinella) 
(cipresso) 
(faggio) 
(forsizia) 
(alloro nostrale) 
(gelso) 
(moro) 

(olivo) 
(pino nero) 

(pino marittimo1 
(platano) 
(cerro) 
(serenella) 
(tamerici01 
(tasso) 
(viburno-timo o lentaggine) 

- 
ALLEGATO N. 5 

INDICAZIONI RELATIVE ALLA PROGEilAZIONE DELLE OPERE STRADALI 

Per le opere,stradali e’ complementari previste dal PRG è ‘prescritta la conces- 

sione edilizia. 

Nella progettazione delle opere di cui sopra debbono essere osservati i seguenti 
. . 

criteri, prescrizioni e parametri. 

Gli ambiti assegnati dal PRG alle infrastrutture per il traffico rappresentano 

uno spazio massimo assegnato alla realizzazione di tutte le opere elencate nel 
relativo articolo delle presenti norme. Tali opere verranno previste e dimensio- 
nate sulla base delle esigenze verificate al momento della progettazione. 

La profondità degli ambiti non corrisponde pertanto necessariamente alla “lar- 
ghezza” delle sedi stradali in essi contenute, ma è funzionale alla realizzazio- 

ne delle opere necessarie ai vari tipi di circolazione (autoveicoli, cicli, 
pedoni, ecc.), nonchè dell’insieme di opere necessarie ad assicurare la corretta 

convivenza tra il traffico motorizzato e gli insediamenti circostanti. In parti- 
colare, ai lati delle strade destinate a tale tipo di traffico è necessario, 

attraverso opportuni accorgimenti tecnici, realizzare spazi, barriere naturali o 
artificiali, ecc., atti a eliminare o quanto meno a ridurre gli effetti degli 
inquinamenti atmosferico e acustico che hanno per origine il traffico motorir- 
zato. 

Nel caso di strade di categoria 1, 2, 3, 4, 5, 6, di cui all’art. 21 del PRG, la 
progettazione delle nuove sedi e la razionalizzazione di quelle esistenti deve 
essere preceduta dalla valutazione dell’impatto ambientale. 

Nella progettazione delle nuove strade o nei progetti di razionalizzazione delle 
strade esistenti valgono, a titolo indicativo, gli schemi di organizzazione 
delle sedi e i moduli dimensionali delle varie componenti riportati nelle schede 
esemplificative allegate alle presenti norme (allegato F). 

In particolare: 

a) Sono di norma da evitare nella progettazione gli stalli di sosta per auto- 

veicoli implicanti manovre che interferiscano con le corsie di circolazione 
veicolare. 

b) Quando le tipologie stradali indicate nelle schede esemplificative ammettono 

spazi continui con la sosta sui lati delle corsie di circolazione, tale 
spazio deve essere interrotto attribuendolo al marciapiede in corrispondenza 
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di immissioni o incroci con altre strade, di attraversamenti pedonali elo 
ciclabili, di fermate dei mezzi di trasporto pubblico. 

c) Oltre agli spazi per la sosta degli autpveicoli debbono essere previsti ap 
positi spazi per l’installazione delle jrastrelliere per il posteggio delle 
biciclette. 

ALLEGATO N. 6 
CLASSIFICA~IDNE E. SCHEDE ESDpLIFICATIVE DELLE !?l-RAK 

A - TIPI 

0. MODULI DIMENSIONALI 
1. AUTOSTRADE 
2. ASSI PRINCIPALI INTERCOMUNALI 

/I 
3. ASSI ATTREZZATI URBANI A PRIORITA' PUBBLICA 
4. ASSI ATTREZZATI URBANI 
5. STRADE PRIMARIE A PRIORITA' PUBBLICA 
6. STRADE PRIMARIE 
7. STRADE SECONDARIE 
8. STRADE CICLABILI 

B - CARAllERISlXHE 

1. AUTOSTRADE 
a) a due o tre corsie per ogni senso di Mrcia 
b) corsie d'emergenza 
c) semicarreggiate separate 

( d) immissioni solo ai caselli 

2. ASSI PRINCIPALI 1NTERCOWNAl.1 
a) due o tre corsie per ogni senso di marcia 
b) semicarreggiate separate 
cl immissioni solo con svincoli a due livelli e canalizzati 
d) piste ciclabili 

3. ASSI AlTRE2LW-I URBANI A PRIORITA’ PUBRLICA 
a) due corsie per oqni senso di marcia 
b) sede propria per il mezzo pubblico 
cl immissione sia a raso - con semaforo a priorità pubblica - sia con svin- 

coli a due livelli e canalizzati 

d) eventuali strade di servizio locali ai lati 

e) piste ciclabili 

9/RE - 280789 9/RE - 200709 



f) marciapiedi 8. STRADE CICLABILI 

4. ASSI ATTREZZATI URfMRl 

a) due corsie per ogni senso di marcia 

b) immissioni sia a raso con semafori, sia con svincoli a due livelli e 
canalizzati 

c) eventuali strade di servizio locali ai lati 

d) piste ciclabili 

e) marciapiedi 

5. STRADE PRIMRIE A PRIORITA’ PUBELICA 

a) una o due corsie per ogni senso di marcia 

b) sede propria o altri provvedimenti a favore del mezzo pubblico 

c) immissioni a raso con semaforo a priorità pubblica 

d) marciapiedi 

e) eventuali piste ciclabili 

6. STRADE PRI?URIE 

al una o due corsie per ogni senso di marcia 

b) immissioni a raso con o senza semaforo (la strada primaria ha la prece- 
denza) 

c) marciapiedi 

d) eventuali piste ciclabili 

7. !3RADE SECONDARIE 

al una corsia per ogni senso di marcia 

b) immissioni a raso 

c) stalli di sosta ai lati 

d) marciapiedi 

9/RF - 7A07R9 

a) una corsia per ogni senso di marcia (su una unica carreggiata o su car- 
reggiate separate) 

b) immissioni a raso con semaforo 
c) attraversamenti di strade con traffico motorizzato su due livelli o a 

raso con semaforo. 
L 
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0. MODULI DIMENSIONALI 

d) spartitraffico centrale 

larghezza minima m. 1,5G 

e) banchine laterali (strade su= 

f) parcheggi in sede stradale 
/ 

in linea: largh. min. m. 2,OG 
a pettine: largh.min. m. 4,5C 
Diti area di manovra variabile 

per il mezzo 

bidirezionali 

larghezza minima m. 7.5L 

i) Fascia di protezione dall’ 
inauinavento acustico 

1. AUTOSTRADE 



3. AiSI ATTREZZATI URBANI A PRIORITA' PUBBLICA 

2. ASSI PRINCIPALI INTERCOMUNALI 

: + 
?-.., -.--. 2sm --_--..-.-+ , 



5. STRADE PRIMARIE A PRIORITA' PUBBLICA 

4. ASSI.ATTREZZITI URBANI 



6. STRADE PRIMARIE 7. STRADE SECONDARIE 
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i ALLEGATO N. 4 
ELENCO DELLE SPECIE VEGETALI PREXRIITE NEL TERRITORIO CfWNALE 

I 
Gruppo A , 

1. 

2. 
3. 
4. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 

10. 
11. 
12. 

6 - ;;: 

16: 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 
35. 
36. 
37. 
30. 

\ 
Acer campestre 

Acer monspessolanum 
Acer opalus 
Acer pseudoplatanus 
Alnus glutinosa 
Castanea sativa 
Celtis australis 
Cercis siliquastrum 
Cornus mas 
Cornus sanguinea 
Corylus avellana 
Crataegos monogyna 
Crataegus oxycantha 
Evonimus europaeus 
Fraxinus excelsior 
Fraxinus ornus 
Juglans regia 
Laburnum anagyroides 
Ligustrum Vulgare 
Mespilus germanica 
Ostrya carpinifolia 
Paliurus australis 
Pinus silvestris 
Pyrus commmis pyraster 
Populus Slba 
Populus canescens 
Populus nigra 
Populus nigra, var. piramidalis 
Prunus amygdalus 
Prunus armeniaca 
Prunus aviun 
Prunus mehaleb 
Prunus padus 
Punita granatum 
Ouercus ilex 

Ouercus petraea, var. sessiliflora 
Ouercus pubescens 
Ouercus robur, var. peduncolata 

(oppio o testucchio) 
(acero) 
(acero fico) 
(acero di monte) 
(ontano nero) 

(castagno) 
(bagolaro o spaccasassi) 
(albero di Giuda) 
(corniolo) 
(sanguine) 
(nocciolo) 
(biancospino) 
(biancospino) 
(cappello da prete) 
(frassino) 
(orniello) 
(noce) 
(maggiociondolo) 
(ligustro) 
(nespolo) 
(Carpino nero) 
harruca) 
(pino silvestre) 
(perastro) 
(pioppo bianco) 
(pioppo gatterino) 
(pioppo nero) 
(pioppo cipressino) 
(mandorlo) 
(albicocco) 
(ciliegio selvatico) 
(ciliegio canino) 
(pado o ciliegio a grappoli) 
(melograno) 
(leccio) 
(rovere) 
(roverella) 
(farnia) 
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39. Rhamnus frangula 

40. Salix alba 
41. Salix caprea 

42. Salix eleagnos, var. incana 
43. Salix fragilis 
44. Salix triandra 
45. Sambucus nigraa 

46. Sorbus domestica 

47. Sorbus torminalis 
48. Spartium junceum 

49. Tilia cordata 

50. Ulmus campestris 
51. Ulmus carpinifolia 
52. Viburnum lantana 

Gruppo 5 

1. Alnus cordata 

2. BUXUS sempervirens 
3. Calycanthus praecox 
4. Carpinus orientalis 
5. Cupressus sempervirens 
6. Fagus sylvaticae 
7. Forsythia viridissima 
8. Laurus nobilis 
9. Morus alba 

10. Morus nigra 
11. Olea europea 

12. Pinus nigra 
13. Pinus pinaster 
14. Platanus acerifolia 
15. Quercus cerris 
16. Syringa vulgaris 
17. Tamarix gallica 
18. Taxus bsccata 

19. Viburnum tinus 

(frangola) 
(salice bianco) 
(salicone) 
(salice di ripa) 
(salice fragile) 
(salice da ceste) 

(sambuco) 
(sorbo domestico) 
(ciavardello) 
(ginestra) 
(tiglio selvatico) 
(olmo campestre) 
(olmo carpinifoglia) . 
(viburno) 

(ontano napoletano) 
(bosso) 
(calicanto) 
(carpinella) 
(cipresso) 
(faggio) 
(forsizia) 
(alloro nostrale) 
(gelso) 
(moro) 
(olivo) 
(pino nero) 
(pino marittimo) 
(platano) 
(cerro) 
(serenella) 
(tamericio) 
(tasso) 
(viburno-timo 0 lentaggine) 
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ALLEGATO N. 8 

ESEIWLIFXAZIONE DEGLI INTERVEN-IX A TUIELA E PRESIDIO IDROGEOLOGICO 
DEI TORRENTI, DELLE FRANE, DEI CALANCHI, DELLE PENDICI COLLINARI 
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